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PREFAZIONE 



JLieir imprendere a raccontare i fatti accaduti in Roma 
dacché vi fu decretata la republica fino alt entrata dei 
Francesi, io non ho avuto altro intento che di rischiarare 
alcuni punti fatti ornai di dominio storico, di ribattere alcune 
calunnie che tornano non tanto in disdoro di Rotììa , quanto 
di tutta Italia. Il dire che Roma nel molo italiano di questi 
due anni fu inferiore al concetto che quel molo suscitava , è 
uri ingiustizia smentita dai fatti a chi imparzialmente li 
guardi, smentita dalle vicissitudini stesse di quella citici per 
chi voglia con animo freddo considerarle. Il dire e il credere 
o fasciar credere che Roma nelf impresa delf indipendenza 
italiana non fu la città che sentì più addentro, è un discono- 
scere la fase fortunosa del 29 aprile, eh coperse in un at- 
timo di fango la più gran gloria di cui acesse splenduto un 
pontefice e rovesciò in un istante un edifizio che parea aver 
base sul cuore di tre milioni di abitanti. 

Il pontificato di Pio IX, che andrà alla posterità come 
uno dei più fatali che desolassero questa nostra Italia , spianò 
la via a quella republica della quale prendiamo a trattare, e 
che non emerse che per corroborare il concetto italiano del- 
l'indipendenza, rinnegato dal papa. Ricordarla come una 
delle rovine della impresa italiana è un mutare l effetto mila 
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causa, m ragionare a ritroso di tutte le norme del razioci- 
nio e della logica. Se una fiera reazione strazia ora Roma, 
r inclita città lo deve soltanto al grande amore che portò al- 
lindipendenza italiana; se il dominio dei pontefici fu abolito, 
queir abolizione s'innestava, avea radice ne W enciclica del 29 
aprile che scomunicava la guerra fatta al Tedesco. Che un 
osservatore superficiale accagioni Roma di aver distrutta 
V armonia che regnava fra principi e popoli, fra Stati e Slati y 
ciò è indifferente per Roma; ma che la storia non debba 
registrare quegli ingiusti giudizi, è quello a cui ha diritto 
1 eterna città , affinchè la verità in tutta la sua luce trapassi 
a documento dei posteri e i giudizi delle generazioni future 
non siano falsati da relazioni bastarde. 

Alcuni libri usciti di recente così in Italia che in Germa- 
nia versano a piene mani il biasimo su Roma e il meno che 
possano dirne è, che quel popolo che racchiude vedeva coWa- 
patia più profonda tutto quello che si riferiva alla redenzione 
nazionale. Un odio ingiusto, immeritato contro il pontefice, 
aggiungono anche, trasmodò in eccessi che fecero rabbrivi- 
dire r Europa. Rossi fu assassinato sulle soglie di quelt as- 
semblea che le origini desumeva dalle concessioni di un papa, 
ai beneficii del quale una mano di settarii rispondeva facendo 
proclamare la republiea. Di qui t vilipendi e le contumelie 
che tutti i giornali reazionar ii dell'Europa han ripetuto senza 
darsi pensiero (solita buona fede dei parliti) se quelle accuse 
erano o no meritate. 

La luce deve farsi su questo viluppo di errori e di malva- 
gita, e il silenzio, che poteva essere prima generoso, divente- 
rebbe ora stoltezza. È tempo che, coi documenti alla mano, 
gli uomini di buona fede giudichino se la condotta di Roma 
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in questo periodo rivoluzionario non fu eminentemente pa- 
triottica y eminentemente iUiìiana. La republica eli essa ac- 
clamò, vilipesa tanto e tanto calunniata, è tempo che si mostri 
coi suoi alti, colle sue tendenze, colle sue aspirazioni; 
ricscirà proficuo allora il paragonarla col regime dei papi e 
degli altri Stali italiani, affinchè si vegga, fra chi la propu- 
gnò e chi vi si oppose, chi amasse di più f Italia. 

Se mai fu risoluzione ponderata e logicamente dedotta , 
quella certo fu che mosse Fassemblea romana a proclamare 
la republica. La necessita di quell'atto era tanto manifesta 
che un terzo di deputati non republicani adottarono la repu- 
blica come un imperiosa conseguenza. La tiara grondante di 
lagrime e di sangue italiano non influì in quella risoluzione 
dettata dai supremi bisogni del paese, a cui fu estranea ogni 
considerazione secondaria ; come e quale fosse quella repu- 
blica lo dissero poi gli atti suoi e queir amore che il popolo 
romano le portò e le porta , e die spegnere non potranno le 
sevizie brutali del dominio dei papi. 

Narrando le trattative di quella republica cogli altri stati, 
dovrò parlare di me troppo più che la modestia noi compor- 
tasse , ed è ciò di cui chieggo fin d'ora scusa al lettore ; 
incaricalo del portafoglio degli affari esteri, non potevo 
lasciar passare solto silenzio quella che potrebbe denominarsi 
la storia diplomatica della republica, per quanto F Italia e il 
reslo a" Europa stessero in diffidenza di essa e poco o nulla 
rispondessero alla sua iniziativa. Porterò i documenti emessi 
dal ministero degli esteri ogniqualvolta essi potran mostrare 
meglio di ogni altra esposizione la linea seguita dalla repu- 
blica ; dirò delle pratiche tenute con essa, omettendo qualche 
volta per discrezione i nomi degli autori. Se tali trattative 
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possano avere un interesse ora che tante speranze si sono 
annebbiate, ne lascierò giudice il lettore; se anche non do- 
vessero giomre, però, che a porre in luce alcuni uomini emi- 
nenti, sembrami che ciò basterebbe a fare un obbligo della loro 
rivelazione. 

La republica romana, derisa da alcuni, detestata da altri, 
mal giudicata da tutti, vuol essere apprezzata sotto tre dif- 
ferenti aspetti : il governo, l'assemblea, il popolo. Un paese 
è disorganizzato quando i poteri che lo reggono sono in lotta 
fra di loro o non sono f espressione vera dei sentimenti delle 
moltitudini. Gli è allora che il conflitto che s'ingenera turba 
tutta reconomia sociale, e sostituendo la passione al criterio 
fa prevaricare gli spirili con grave danno delle istituzioni e 
della libertà. Gli è quello che vediamo ora in Francia che, 
menata da un pugno di gesuiti, invoca come suprema salvezza 
la barbarie. Ma dato un paese ove i poteri si armonizzino 
fra loro, ove a sorreggerli non sia mestieri della siepe delle 
baionette , perchè tutelati da egida ben più possente , quella 
dell amore del popolo, dato un tal paese , diciamo, esso sarà 
comparativamente assai più perfetto di quelli turbati da per- 
petue lotte ; e se v'è un criterio al mondo per giudicare i 
governi, dovrà dirsi che il governo di quel paese è in ragione 
della civiltà di quel popolo. Ora questa armonia, questa 
concordanza si videro appunto nella barbara republica di 
Roma ; governo, assemblea e popolo furono là aWunissono nei 
sentimenti, nei desiderii, nelle opere, ed è un fatto che poche 
volle si riscontra ; se f ordine , il ben essere e la pace non 
son quindi segno di barbarie, e l anarchia, il terrore e la 
miseria noti lo sono di civiltà, può inferirsi che Roma repu- 
blica non fu così selvaggia quanto lo disse la reazione. 
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/ decreti del governo, la costituzione votata dalF assemblea, 
la condotta del popolo in momenti ipiù pericolosi a cui possa 
andar soggetto un paese sono poi i tre aspetti che debbono 
determinare il giudizio di chiunque voglia indagare quale sia 
stata quella republica così vilipesa. Il far un paralello fra 
quei decreti e quelli degli altri paesi , fi raffrontare quella 
costituzione alle altre costituzioni, il mettere a capelli la 
condotta del popolo di Roma con quella degli altri popoli 
servirà a dare una giusta misura del tatto politico del go- 
verno, del senno dei rappresentanti, dei sentimenti e delle 
virtù della moltitudine. Composti quei vari criterii, la mente 
li stringe poscia in un giudizio complessivo e si determina a 
riputare buono o reo, giusto o iniquo il reggimento che venne 
analizzando. Il paese, fatto solidale in quella disamina, rac- 
coglie la lode o il biasimo che da quel giudizio gli deriva; 
la storia cribra così le rivoluzioni degli uomini, ed è men- 
dace solo quando lascia incontemplato qualche elemento che 
invaliderebbe i giudizi ctiessa vuol ricavare. 

Ora gli è questo giudizio complessivo efiio intendo di 
provocare con queste pagine, giudizio a cui sewiran di 
corollario le migliaia di baionette che le Potenze coalizzate 
tengono ora negli stati romani per impedir certo al popolo 
le soverchie espansioni di amore verso quella corte beata. Gli 
atti del governo, la costituzione dell'assemblea maturata fra 
le bombe francesi, gli scontri col nemico di quel popolo ge- 
neroso, tutto deve essere spassionatamente coordinato, perchè 
tulio non fu che una versione della slessa idea che decretava 
col governo, emetteva leggi colf assemblea , combatteva col 
popolo. QucWidea die con quei tre modi di espressione si 
manifestava, era sempre la condanna del dominio dei papi e 
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la sansone della republiea ; la republiea , non ehe essere il 
governo che ci divideva meno, era il solo che non lasciasse 
alcuna divisione nel paese; i pochi faziosi, designazione che 
la diplomazia ha usalo così a sproposito parlando di Roma , 
erano appunto gli amici di questa, e, senza avvedersene, 
essa spietatamente li flagellava. 

Eroica Roma ! se Iddio porrà fine un giorno alle iniquità 
con cui fosti condannata ad espiare la tua antica signoria, 
possa la corona immortale con cui li cingesti in questi ultimi 
anni essere adorata dalle generazioni che in te nasceranno e 
fruttare a noi , esuli nei sentieri della vita, le simpatie di una 
lagrima. Le tue carceri riboccanti di patriotti , lo squallore 
delle tue strade, la mestizia di tutti i vist rivelano ora il fero 
giogo che è su di te ricaduto e ti fanno invidiare a quei figli 
tuoi che scesero nel sepolcro combattendo. Ma la misura 
dell'empietà è colma da gran tempo ed ogni stilla può farla 
traboccare. Queste memorie di lutto si stenderanno allora 
per te come il panno mortuario sui tuoi prodi caduti, che vi- 
vranno eterni nelle tradizioni del tuo popolo, mentre l 'oblìo del 
disprezzo coprirà t nomi dei tuoi oppressori. Eroica Roma ! 
la tua storia non rifulse mai tanto come dopo quest'ultima 
prova; nè mai fosti più degna di quel primato che la Provvi- 
denza lì assegnò. Le brune gramaglie che slese su di le una 
corte, ludibrio del mondo, cadran presto squarciate, e il sole 
della libertà risplenderà in breve sui tuoi classici colli. Passò 
tu risorgere pari a te stessa, o gloiiosa città, e sulle mine 
della più ipocrita delle donazioni, in tuonar prima Tosaima 
della redenzione italiana! 

4 »eUeinbre 1850. 

Carlo Rt'scom. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 



\jk rivoluzione è stata compressa in tutta Europa ; 
gli errori della democrazia in Francia, in Germania, 
in Ungheria hanno lasciato anche una volta un facile 
trionfo agli uomini dell' antico mondo, e l'Europa 
mercè quegli errori è condannata a un altro periodo 
d'immobilità, che sarà più o meno lungo secondo che 
la democrazia saprà far senno dell'esperienza e non 
ripetere i falli in cui cadde tante volte. La Francia 
dopo le giornate di febbraio sconoscendo il movi- 
mento della rivoluzione, la Germania rappresentata 
in Francoforte abiurando la solidarietà dei popoli e 
volendo indenni i possedimenti italiani, l'Ungheria of- 
frendosi per miserabili interessi locali a sostenere la 
casa d'Absburgo in Italia, ripudiarono tutte il concetto 
che aveva mosso ad insorgere tutti i popoli, che 
tender dovea e non altro alla formazione degli Stati 
Uniti d'Europa. Gli uomini del vecchio mondo , gli 
antichi nemioi d'ogni libertà, d'ogni lume, profittarono 
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di quell'errore; poiché i popoli volcano esser divisi, 
poiché santificavano il dritto brutale della forza, divisi 
tenuti li avrebbero, colla forza avrebbero fatto ra- 
gione delle nuove esigenze che si manifestavano. Essi 
trionfarono, ed era facile prevederne il trionfo dopo 
quegli errori ; e l'Europa è anche una volta ai loro 
piedi come conquista di quegli, eserciti , che nessun 
significalo hanno più a' giorni nostri. Ma sarà lungo 
il loro trionfo ? Gli è quello su cui non saprebbero 
mai abbastanza meditare: Oh non irridano ai caduti ! 
gonfi d'un vano orgoglio non reputino una vittoria 
momentanea un trionfo finale! Sotto le ceneri e 
le mine di cui sparsero l'Europa , vive immortale il 
sacro fuoco che ringiovanirà le novelle generazioni ; a 
quel fuoco è il battesimo delle razze venture , e tutto 
il sangue delle vittime eh' essi immolano non giun- 
gerebbe a smorzarlo. 

I problemi che produssero la rivoluzione europea 
del 48 non furono sciolti; la forza li soffocò, ma 
vivono più di prima, e nulla spiega la forza. Non è 
colle baionette che si risponde a quelle idee che fanno 
palpitare il cuore di milioni d'uomini; non è colle 
baionette che si arresta il corso dell'umanità , e i po- 
tenti dovrebbero saperlo dopo tante esperienze fallite, 
se l'esperienza fosse per qualche cosa quando parlano 
le passioni. Il mondo pagano non potè impedire alla 
luce del cristianesimo d'irradiare l'Asia e l'Europa, e 
tutti gli sforzi dell'antica società vennero meno contro 
un divino grido partito dal Golgota; il medio evo 
vide crollare i suoi merlati castelli, vide sorgere i co- 
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mimi, e tutta la potenza del feudalismo restò distrutta 
davanti al nuovo elemento che entrava in azione , il 
vilipeso sin allora e conculcato Terzo Stato; la so- 
cietà nostra tocca del pari ad una trasformazione 
universale, e miserabili, per non dire risibili, sono i 
tentativi che si fanno per porvi ardine. 

Il paganesimo ebbe per corollario indispensabile la 
schiavitù, il feudalismo ebbe i servi della gleba; l'età 
nostra ha il proletariato. Gli schiavi fatti servi diven- 
nero proletari col progredire della civiltà; ma sarà 
questa la meta a cui l'umanità era volta ? Sarà stata 
questa l'ultima parola che la civiltà sapeva dire a que- 
ste generazioni assetate di benessere e di felicità? 
Sarà il proletariato più tenace che non fu la schiavitù 
e la servitù, e doveva tante volte il mondo rimesco- 
larsi solo per riuscire a sì imperfetto stato ? La schia- 
vitù è necessaria , aveano detto gli antichi , e senza 
schiavitù non Aristotile pure sapea concepire l'umana 
società; la servitù della gleba è indispensabile, si era 
detto nell'Evo medio, e ne scolastici, nè filosofi ima- 
ginar sapevano una società senza servi; pure la schiavitù 
e la servitù scomparvero, e il mondo non ne fu che 
ribattezzato ad una nuova onda di fraternità e d'amore ; 
il proletariato rimane, quell'ultimo stadio per cui do- 
vea passare l'umanità, decaduta, secondo il concetto 
dei teologi, dipartitasi dallo stato di natura o selvaggio, 
secondo quello dei filosofi ; il proletariato rimane ed è 
l'ultima rocca a cui son vólti tutti gli strali di chiun- 
que adora l'umanità e non ha per simboli vani i nomi 
di fraternità e d'uguaglianza ; potrebbe l'umana pn> 
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^unzione esser sì ardila da affermare che ii proleta- 
riato condannato non sia a scomparire? 

Le questioni economiche assorbono ora l'attenzione 
dei saggi , come le filosofiche e le metafisiche assor- 
birono quella della Grecia e di Roma, degli uomini 
delle età di mezzo allorché il mondo era alla vigilia 
di rinnovarsi. Checche si facciano i potenti, quali che 
si siano i mezzi con cui cercano di spargere il terrore, 
quelle questioni perpetuamente rinascono, sono stam- 
pate nella coscienza di tutti, si diffondono ogni giorno 
fra migliaia d'uomini facendo ogni giorno migliaia di 
proseliti alla causa della rivoluzione. Il socialismo non 
é un'utopia, non ò una vana aspirazione, non è un 
delirio di pochi ottimisti che vagheggino un mondo 
ideale alla maniera di Moro e di Platone; il socialismo 
è una verità, è il foco in cui si condensano tutti 
i raggi delle forze della rivoluzione; è il sole che 
rischiara due mondi, uno che cade, l'altro che sorge, 
e di esso può dirsi come della republica diceva Bo- 
naparte: Cieco chi non lo vede. 

Le forme politiche di reggimento furono esperi- 
mentate tutte e non è per ottenerne una piuttosto che 
un'altra, come fine, come meta, che gli uomini fareb- 
bero ornai le rivoluzioni. Quella che come mezzo offra 
più campo alle riforme vitali che addi manda l'uma- 
nità, quella vorrà preferirsi dai popoli. Ma chi non sa 
stendere gli sguardi al di là di quella forma; chi, con 
quel breve orizzonte, sconosce il movimento che so- 
spinge l'umanità; chi crede d'aver raggiunto tutto 
col raggiungere una composizione di governo e di 
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costituzione piuttosto che un'altra, quegli è cieco d'un 
occhio ed ei non sarà che vittima di un moto che 
non seppe vedere , che non seppe imaginare , c dal 
quale inconsapevole si sentirà travolto. 

La forma per la forma in politica equivale in let- 
teratura all'arte per l'arte. La forma come mezzo , 
non come fine , ha solo un significato. Le questioni 
economiche, cessate le politiche, si fan quindi dì 
un'urgenza spaventosa; e in quel modo che Foscolo 
gridava or son quarantanni: Oh Italiani , io vi esorlo 
alle storie, gridarsi potrebbe ora : Oh Italiani, gli è a 
siffatte questioni che dovete esser vólti. 

Chiunque dopo una rivoluzione si presenta , come 
il Governo provvisorio di Parigi dopo le giornate di 
febbraio, ad un popolo senza un programma, in cui 
siano discusse le nuovi tesi dell'umanità e vi sia fatta 
ragione, quegli merita l'ostracismo, non fosse per altro 
che per la sua petulanza, quegli tradisce la causa del 
popolo e della rivoluzione. La democrazia francese, 
simile in ciò alla tedesca e all'ungherese, non vide negli 
avvenimenti del 48 che un odio contro una forma di 
governo, che un desiderio di emancipazione politica 
e di nazionalità gloriosa , e il popolo che si sentì in- 
compreso si disamorò in breve di una democrazia, che 
priva di quell'appoggio onnipotente doveva presto 
soccombere. Raccogliere quelle aspirazioni del popolo, 
non falsarle più come miserabilmente si è fatto, deve 
essere l'uffizio della democrazia dei nostri giorni, se i 
passati errori l'ammoniscono della sua vera missione; 
non sostituir più bisogni di altri tempi, idee classica- 
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mente rancide alle idee e ai bisogni veri dell'età no- 
stra dev'essere l'assunto suo, se ambisce di condurre 
il movimento inevitabile a cui sarà fra breve in preda 
l'Europa. 

Fra la concorrenza e il monopolio vi e una via ili 
conciliazione? Fra il fatto e il diritto vi è un'oasi 
di riposo nell'economia delle società? Fra le teorie 
del valore e le realità della pratica vi è modo di 
sopprimere le lotte? Fra il salariato e il capitalista 
può levarsi la sbarra che mantiene perpetuo V attrito 
dei tempi nostri ? L'usura può esser tolta dall'ordine 
del giorno? Il credito può farsi generale? L'industria 
deve passar perennemente sotto le forche caudine del 
capitale? È equa la bilancia del commercio? Sono eque 
le tasse, o piuttosto devono sussistere tasse, nel signi- 
ficato di questa parola, in una società bene ordinata ? 
La proprietà che, colla divisione del lavoro, ha subite 
tante modificazioni, ha raggiunta la sua ultima for- 
mula e deve permanere in uno stadio che condanna 
alla lunga il proprietario all'atrofia o alla bancarotta, 
che condanna a un'inevitabile miseria il lavoratore? 
Non v'è una sintesi da desumere da questo conflitto 
d'interessi, di passioni, di bisogni, da questo cozzo, 
potrebbe dirsi, del vecchio mondo col nuovo? Ecco i 
problemi , posti dal socialismo, problemi palpitanti di 
attualità , come dicono i Francesi , a cui si vuol dare 
soluzione, e a far tacere i quali riescono inefficaci 
tutte le baionette del mondo. 

Or chiunque si presenta dopo una rivoluzione per 
assumere le redini di un paese e lungamente non ha 
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versato su questi problemi , e formulato non ha un 
indirizzo per scioglierli, quegli è un inetto che preci- 
piterà in breve sotto il movimento della rivoluzione. 
Le varie scuole , se così vogliono chiamarsi, del so- 
cialismo fra loro in opposizione, che altri adduce 
come a mostrare che il socialismo non è una scienza, 
è un argomento che nulla prova; quante scuole non 
ha la medicina , quante non ne ha la filosofia e infine 
tulle le scienze non esatte : ora v'ha egli chi affermar 
voglia che scienze non siano la medicina e la filo- 
sofia? 

Il movimento di Francia sconosciuto dal Governo 
provvisorio lasciò libero il campo alla reazione che 
ora accenna di andare fino all'inquisizione e alla tor- 
tura. Poteva essere diversamente quando tutti gli atti 
di quel governo non avean mirato che a consolidare 
la democrazia, come se di democrazia soltanto si fosse 
trattato? Poteva essere diversamente quando uno dei 
membri di quel governo parlava alla Francia del 
rispetto dovuto sl\Y autorità , come se V autorità esi- 
stesse più ai giorni nostri , e un altro bandiva dalla 
ringhiera che la democrazia era il governo a buon 
mercato, come se la democrazia non costasse sempre 
più d'ogni altra forma di reggimento , e un altro fa- 
ceva ragione alle esigenze popolari, che pur del tutto 
non poteano fraintendersi , creando gli opifici nazio- 
nali, e garantendo {risum teneatis) il diritto al lavoro? 
Poteva il popolo così ingannato, così mal inleso, non 
stancarsi presto di un governo che nulla compren- 
deva, che mostrava di credere che vi fossero ancora 
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delle rivoluzioni politiche, che a quella bella, a quella 
santa iniziativa di popolo che religiosamente seguita 
avrebbe condotto in porto questa generazione sbat- 
tuta da tante tempeste, sostituiva i miserabili calcoli, 
le ineschine lucubrazioni di un tempo irrevocabil- 
mente passato? 

Qual è il migliore dei governi? Quello che governa 
meno. L'Inghilterra da due secoli l'ha mostrato. E a 
chi ci parla di autorità, che possiam noi rispondere se 
non indirizzarlo a Pio IX? Vè autorità senza tradi- 
zione? Niuno vorrebbe affermarlo. Ora quando ve- 
nite a parlarci di autorità voi falsate tutti i concetti del 
popolo , voi fate rinculare di tre secoli l'Europa , voi 
non appartenete alla rivoluzione ; se volete l'autorità 
non volete la libertà; se volete la tradizione non vo- 
lete la rivoluzione; la scienza sociale non è in alcuni 
uomini, ma nelle moltitudini; il movimento rivoluzio- 
nario e progressivo non si sprigiona da un individuo, 
ma da tutto un popolo; gli individui, i singoli uomini 
son nulla, l'azione loro è passata per ciò che riguarda 
la società; il culto degli individui è irrevocabilmente 
finito : avviso agli ambiziosi. 

La reazione trionfante in. Francia fe' dare i tratti 
alla democrazia di Europa ; la Francia che da sessanta 
anni guida la santa crociata dei popoli, cadendo, tra- 
scinò nella sua caduta tutte le rivoluzioni che meno 
sgomentite rimasero dagli ostacoli che aveano a fronte, 
che dal vedere la letargia nella quale assopivasi quella 
gran banditrice d'idee nuove. Le forze congiurate del 
nord trionfarono così di competitori che abbassavano 
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le armi vedendo l'attitudine della Francia, e fu per 
tutto un simulacro di ristaurazioni. Ma l'artifìziale edi- 
ficio si regge senza punto d'appoggio e crollerà tutto 
al primo soffio dell'ira del popolo. 

I vincitori, passata l'ebbrezza del trionfo, misurano 
l'abisso che colmar vorrebbero, e si arretrano inorri- 
diti e pieni di spavento. Vinsero, ma poi ? Bombarda- 
rono mille città, ma infine? Restaurarono duchi e papi, 
ma è compita l'opera loro? E come far ragione d'uno 
stato a cui mancarono tutte le basi? Come rinfrancare 
una condizione di essere ch'essi per primi reputano 
impossibile? Come far funzionare una società che è 
tutta in dissoluzione ? Colle baionette, colle baionette, 
ecco l'incessante ritornello che pronunziano: ecco 
l'ultimo loro motto che non mostra che tutta la loro 
impotenza ; il breve orgoglio passò, ed essi son già 
sull'orlo della voragine che finirà per inghiottirli. 
Ripeterebbero le scene del 1815 e i congressi di 
Vienna per rifare un tempo che più non torna? Essi 
pei primi non hanno più fede in quei mezzi e li sen- 
tono senza forza a frenare il corso a cui è vòlta l'uma- 
nità, a immobilizzare anche una volta l'Europa. Dun- 
que ? Lo stato d'assedio, tale è la soluzione della loro 
sapienza; lo stato d'assedio per tutta Europa, e Dio 
renda inconcusso il ferro delle baionette. 
, Uomini che rispondono alla società che affannosa 
li interroga collo stato d'assedio o colla inquisizione, 
sono uomini perduti , simigliano quegli ultimi pagani 
che abbracciavano paurosi le statue degli Iddìi invo- 
cando da loro una salvezza ch'essi non potevano più 
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dare. L'Europa a cui non si sa trovar più altro re- 
gime che quello della sciabola, non è stata quindi mai 
più presso alla sua totale trasformazione ; e la lava 
rivoluzionaria che rapida e ardente invade i penetrali 
più riposti dei potenti, turba i sonni e le veglie di 
quegli uomini che dopo xvm secoli di cristianesimo 
credono ancora all'onnipotenza della forza. 

L'Italia, vittima incontaminata della reazione che 
desola la Francia, vede appuntarsi di nuovo al cuore 
la spada di Radetzky , torna ad assistere ai saturnali 
della corte di Roma. Rachele delle nazioni ella è di 
nuovo inondata di lagrime, e di cenere ha bruttata la 
giovanile sua chioma. Spergiuri Re , spergiuri Duchi , 
Papi «pergiuri legaronsi al suo nemico per soffocare il 
moto più generoso a cui si fosse mai abbandonato un 
popolo ; e le reggie di Roma, di Napoli e di Toscana 
irridono ai lutti nazionali festeggiando le vittorie del- 
l'abborrito oppressore. Compagni nell'esizio dei fratelli 
di Lombardia, i popoli di quelle sfortunate regioni 
aspettano con ansietà* l'ora del riscatto ; e le ruine di 
cento città italiane ancora fumanti dicono allo stra- 
niero che questo popolo è risorto. Dall'Alpi a Sicilia 
non era slato che un grido di patria e di nazione, e 
patria e nazione avean ripetuto tutti gli altri popoli 
dell'Europa. Gli empi soprafeccr la vittima che già 
rompeva le secolari sue bende, e infamemente la tru- 
cidarono sugli altari dell' ipocrisia che chiamarono 
della religione. La reazione trionfò e trionfa e più che 
la reazione la forza brutale ; ma dalla violenza stessa 
delle sue opere emerge lo sgomento da cui sono còki 
i nemici della libertà e dell'umano incivilimento. 
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La crisc sarà passeggiera come il moto di un ca- 
davere galvanizzato. Per quanto si sprofondi la corte 
di Roma nel lezzo dell'abbiezione, per quanto blan- 
disca agli oppressori conculcando le eterne ragioni 
dei popoli, ella non potrà mai persuader essi che il 
Pontefice-re non sia un assurdo politico ch'essi avreb- 
bero già soppresso se credessero di troncar con ciò il 
nodo della questione. Ma il Papa-re sostentacolo 
del dispotismo, si è fatto solidale colle potenze scisma- 
tiche, e fra quelle potenze ha ora più clientele che 
ne' paesi cattolici. La religione conculcata non è ora 
neppur più invocata dalla corte di Roma che scomu- 
nica i polacchi, benedice allo czar, danna la guerra 
italiaua fatta per ottenere una patria e santifica le 
stragi italiane compite da immondi croati. Fu così 
che in un'età che Tacito scolpì in tavole di bronzo a 
infamia imperitura dei tiranni, la reggia divenne teatro 
di colpe che sbigottirono l'attonita umanità; il mondo 
pauroso guardava esterrefatto gli imperatori che si da- 
vano ubbriaehi in i spettacolo e all'ebbrezza del vino 
rispondevano coll'ebbrezza del sangue ; il senso mo- 
rale era perduto in chi reggeva, e la società proce- 
deva barcollando come un cieco a tentoni; Napoli, 
Roma e Toscana hanno rinnovate quelle prove, e, 
insultando al sentimento nazionale, chi le governa fu 
più colpevole di Tiberio e di Nerone. 

Distrutto il prestigio dell'autorità, il pontificato-re- 
gio è distrutto, e crollano con esso gli avanzi del mo- 
narcato feudale che tenne schiava l'Europa. Nel gran 
rimescolamento della società da cui deve sorgere 
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l'ordine nuovo, le scienze economiche svolgeranno 
T incognita, dietro cui affaticò per secoli l'umanità e 
che fu cagione, latente talvolta, ma vera e unica sem- 
pre, .di tutte le rivoluzioni. Fra la soppressione delle 
bocche inutili , quale la volle Malthus , il più logico 
degli economisti di quella scuola, e il banchetto della 
vita impartito a tutti , come dimandano imperiosa- 
mente le nuove aspirazioni, la scelta non può lun- 
gamente protrarsi e il presentirono gli uomini della 
reazione. Il primo mezzo fu sperimentato inefficace, 
e sussidio non ha ora che nella potenza della spada, 
ultimo argomento della tirannide ; sotto il vessillo dei 
secondo si schierarono in pochi anni tutte le più 
splendide intelligenze dell'Europa , nobile conquista 
della democrazia e degli imprescrittibili diritti dei 
popoli. 

I campioni del vecchio mondo potrebbero reggere 
alla lotta? Mirateli in Francia, iniziatrice, checche si 
dica, del movimento europeo. Un Thiers, storico apo- 
logista di tutti i fatti compiti, volta a volta girondino, 
montagnardo, napoleonista , consumatore del traffico 
di una donna, dèsignato come il tipo dell' immoralità 
dai legittimisti, precipitante nella abbiezione una 
dinastia per turpe invidia di un portafoglio, arrossente 
della sua origine e stigmatizzante col nome di molti- 
tudine vile il popolo, scrittore senza coscienza, uomo 
senza probfrà , arricchito coi giuochi della borsa , 
Giosuè che vorrebbe arrestare il sole dell'incivili- 
mento fruendone tutto il meriggio , lasciando il resto 
dell'umanità all'ombra, definitore infine dc'suoi dogmi 
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economici in un libro che iuiiiolò Della proprietà, 
nel quale non sai se prevalga l'inettezza, la mala fede, 
o l'ignoranza. E questo campione di un redime che in- 
cancrenì per corruzione, scherni i dolori dell'umanità, 
simulando di credere un partito preso per subdoli fini 
quello di chiedere innovazioni fatte indispensabili , e 
rispose ai problemi della scienza ricantando gli antichi 
adagi dell'economia inglese, e disse che tutto era fatto 
e che nulla aggiungersi poteva al già compilo, e coi 
luoghi comuni di una sapienza arida e bastarda credè 
d'aver vinto la prova, degno riputandosi della ricono- 
scenza dei posteri; — un Monthalambert, che dalla 
religione non trae che ispirazioni d'odio e di vendetta, 
nelle cui vene scorre fiele invece di sangue, che il 
mondo ricacciar vorrebbe ai secoli dei roghi e dell'in- 
quisizione, e tutta la cui scienza è posta nelle impre- 
cazioni che vomita incessante la sua bocca cattolica; 
— un Falloux , un Dupin , un Luigi Napoleone , 
creatura l'uno dei Gesuiti, derisor beffardo l'altro 
di quanto v' è di più nobile e di più generoso , zim- 
bello il terzo dell'Europa, sfrultator di una carica 
come altri Io è di un podere , reso invulnerabile 
dall'egida del disprezzo che lo cuopre, papillo di un 
Changarnier che gli elargisce di tratto in tratto una 
limosina. — Ecco gli Enceladi del vecchio mondo, 
ecco gli uomini che ostar vogliono ad un movimento 
che, nonché quei nani, atterrerebbe la coorte dei 
giganti; i nuovi Capanei impugnano il fulmine, risi- 
bili emulatori di Giove, ma Giove li precipiterà dai 
loro carri , né la terra serberà orma di loro. 
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Come in Francia è disuguale la lotta, cosi è nel 
resto di Europa. Le ombre pugnano colla soprave- 
gnente luce il mattino , ma la luce trionfa e le te- 
nebre sono rimosse. Così splenderà il giorno della 
libertà, il cui crepuscolo fu annaffiato da un mar di 
sangue, ma che di quel sangue intinge ora i nuovi 
albori rosseggiami. Il giorno splenderà, ma giova che 
di queste tenebre abbian fatto loro prò coloro che 
coscienziosamente pesarono gli errori di questi due 
anni e che non intendono di lasciarsi più rapire di 
mano la vittoria. Giova che a quella luce risorgente , 
sconosciuto e frainteso più non sia il carattere della 
rivoluzione. Giova che Y iniziativa popolare sia reli- 
giosamente raccolta e i bisogni veri del popolo scam- 
biati e falsali non vengano dalle mene insensate di 
pochi ambiziosi. Giova che la rivoluzione sia sociale , 
non politica soltanto , se non si vuole che soffocata 
resti un'altra volta. Giova che si persuadano gli indi- 
vidui che essi son nulla, e che, per rapporto alla 
politica almeno, è irrevocabilmente passata l'età degli 
eroi e dei grandi uomini. 

Narrando i fatti di Roma, di un periodo breve ma 
glorioso , ci intratterremo dell'episodio d'una rivolu- 
zione a cui non mancarono che proporzioni più vaste 
per aver un eco fino alle generazioni più remote. Nella 
rivoluzione d'Italia, come in quelle di Francia, d'Un- 
gheria, di Germania, mille errori furono commessi , 
e gli errori presto o tardi si espiano , e Radetzky ce 
Jo prova. Tutti i governi errarono, tutti, colpa o inet- 
tezza, falsarono il concetto della rivoluzione che 
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dovean mettere in permanenza nel popolo. Errò il 
piemontese Re patrocinando o lasciando patrocinare 
una fusione che non potea aver suggello che in una 
vittoria; errò il governo di Milano lasciandosi togliere 
un'iniziativa che reclamavano imperiosamente le 
giornate di marzo ; errarono i rivoluzionarii di Sicilia, 
di Firenze, di Napoli, di Roma, facendosi avviluppare 
da vane ambagi e credendo inoperosi alle lusingherie 
d'ipocrite simulazioni ; governi e uomini della rivolu- 
zione errarono, e la falsata impresa a sì misero fine 

si volse Tu solo, glorioso popolo, non errasti, tu 

solo combattendo a Palermo, a Roma, a Milano 
mostrasti che l'Italia non è più un vocabolo di geo- 
grafia, che fra le rovine della sua antica grandezza 
abita una gente che si è inlesa in un* idea e quella 
tradurrà in atti quali che si siano le opposizioni dei 
Pontefici-re e degli alleati loro, i croati. 

Tutti i problemi furono esposti , e la logica delle 
rivoluzioni è tale, che è forza lo scioglierli. 

I popoli traditi aspettano fra ansie di morte Torà 

della risurrezione Crederebbero gli uomini del 

vecchio mondo che dovessero aspettarla molto ?.... 
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PoiitiAcato di Pio IX. 



Morte di Gregorio XVI — Suo regno — Eleiione ilei cardinal Mastai — 
Carattere del nuovo ponteBce — Amnistia — // Contemporaneo — 
Consulta di Stato — Guardia civica — Circoli — Rivoluzione di Pa- 
lermo — Costituzioni a Naj>oli, a Firenze, a Torino — Rivoluzione a 
Parigi — Costituzione-a Roma — Cosa fo%se — Il cardinal Aittonelli 

— Suo carattere — Rivoluzione a Vienna e a Milano — Guerra di 
Lombardia — L'armata romana passa il Po — Enciclica del 29 aprile 

— Marni, mi impedisce un macello 15 maggio a Napoli — Reazione 
spiegata — Amministrazione costituzionale negli Stati romani — 8 
agosto in Bologna — Dissolutone del ministero — Pellegrino Rossi 

— Sua morte — Giornata del 16 novembre — 11 ministro Galletti — 
PuVillauimità della Camera — Errore dei deputati di Bologna — Fuga 
del papa — Speranze colpevoli della curia — Proroga della Camera 

— Convocazione dei collegi per la nomina dei deputati alla costituente 

— Minaccia di scomunica — Mirabile contegno del pae<>e — Breve 
riepilogo del ponliGcato di Pio IX. 

» 

Gli antichi abusi dell'amministrazione negli Stali ro- 
mani segnalati all'Europa da cento scritti, convalidati da 
mille congiure e rivoluzioni, questo effetto produssero, di 
rendere oggimai impossibile il dominio dei papi , che ebbe 
e compiè il suo corso come tutte le altre umane istituzioni. 
Moriva il sedicesimo Gregorio, scomunicatore dei Polacchi, 
blanditore dello czar, e gli animi si aprivano (come ad 
ogni conclave accade) alle dolci speranze che l'esoso do- 
minio venisse alfine modificato, e tre milioni d'uomini non 
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fossero più tenuti nelle pastoie che incepparono il corso 
delle generazioni più barbare. Pontificava Gregorio XVI 
bruttando la tiara col connubio adultero dell'Evangelio 
col dispotismo, facendo spietata guerra al pensiero e a 
tutte quelle istituzioni che l'età civile ha inaugurate. Le 
carceri riboccanti di patriotti, le industrie emunte, i 
commerci annichilati , la desolazione di cento citta fio- 
renti un tempo di vita , accusavano il tristo regno del- 
l'uomo che con Metternich e Luigi Filippo avea concorso 
a ribadire le catene del genere umano. 

Moriva il vecchio pontefice , detestato dai sudditi , in- 
compianto da Italia, presto da tutti dimenticato. 

Rimanevano le piaghe del regno non tanto facili a ram- 
marginare. Barbara la giurisprudenza, intralciata e lunga 
la procedura; vuoto l'erario, l'istruzione proscritta; siste- 
ma finanziario a capriccio, banche privilegiate e appalli 
dei rami più lucrosi della amministrazione ; tutte le cari- 
che ai preti, nulla riservato ai secolari; vietati i libri 
migliori, vietata la lettura dei migliori giornali; av- 
venire per la gioventù nessuno, odii profondi e inveterati ; 
a migliaia gli esuli, mancanti di pane quelli che resta- 
vano ; avversati e calpestati i generosi , premiati e inco- 
raggiati i ribaldi ; la corruzione all'ordine del giorno, 
la polizia assoluta e onnipossente ; dissanguate le vene ai 
possidenti per soccorrere D. Miguel e D. Carlo propugna- 
tori e aizzatori di guerre cittadine, nipotismo con sontuosi 
palagi in Belluno rinnovato; nessun ordine, nessuna tutela, 
nessuna garanzia pei sudditi, disuguali davanti alle leggi, 
torturati da commissioni militari ; dilapidale le publiche 
rendite, slimato tradimento il chiederne conto; impieghi 
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c pensioni comprati a contanti , dispensalor di grazie un 
barbiere, domestico un tempo di Cappellari frate; servi i 
municipi*! , serve le commissioni provinciali , legati e de- 
legati reggenti come baseià le provincie; l'elemosina, solo 
trovalo economico per sopperire ai mali delle classi indi- 
genti , anatemizzate le strade ferrate , le sale d'asilo, le 
scuole di mutuo insegnamento; lo Stato sfruttato per tutto 
e da lutti come feudo che va renduto al legittimo proprie- 
tario, cardinali e favoriti di cardinali nuotanti in una car- 
pita opulenza. Tale era stato il regno di Gregorio, tale 
restava ; il fradicio edifizio minato da secoli accennava ad 
ogni istante di crollare. 

Il governo clericale era stato pessimo come lo sono tulti 
i governi di casta. Quando invece che dall'universalità dei 
cittadini il governo non emerge che da una frazione di 
essi, il paese va a soqquadro e i dritti imperscrittibili delle 
nazioni sono violati. Tutta Europa riconobbe la iniquità 
del governo veneziano che non era pure che un governo 
di casta e adottò come nozione elementare di gius publico 
che alla formazione di un buon governo il concorso di 
tutti i sudditi fosse necessario ; se le classe sola dei giure- 
consulti o dei medici, se quella sola dei nobili o dei 
plebei, dei possidenti o dei proletarii dovesse formare il 
governo, l'Europa non avrebbe che una voce per denigrarlo; 
la nozione fu accettata come equa da tutti , nò le corti più 
tenaci pure del dispotismo l'oppugnarono; un'eccezione 
sola volea o dovea farsi, quella della teocrazia romana. 

Le esequie dell'inviso pontefice furono brevi ; più breve 
il conclave. Le provincie tumultuavano; circolava una 
petizione dei sudditi che si empiva ogni giorno di migliaia 
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di firme in cui si chiedeva al successore nella cattedra di 
S. Pietro franchigie e liberta più consentanee a quel Van- 
gelo che Gesù Cristo aveva predicato. I cardinali atterrili 
da quei movimenti, da quella sorda agitazione che regnava 
per tutto lo Stato, si affrettavano a creare un nuovo pon- 
tefice; fu cosi che veniva eletto il cardinal Mastai, desti- 
nato dalla Provvidenza a dare l'ultimo crollo al dominio 
temporale dei papi. 

Il cardinal Mastai non avea antecedenti politici ; vescovo 
d'Imola, missionario un tempo al Chili , la sua vita era 
passata in un'oscurità che non lasciava nulla preconizzare 
suir indole del nuovo regno. I soli Imolesi che avevano 
avuto mollo tempo il Mastai fra di loro, prevedevano che 
quel regno pure dovesse esser funesto per una tendenza 
troppo spiegata, mostrata dal Mastai verso i padri gesuiti, 
e per certi incoraggiamenti dati da esso ai centurimi, 
specie di scherani che Gregorio XVI aveva istituiti per 
fiaccare il liberalismo nelle legazioni. Il nuovo pontefice 
prendeva il nome di Pio IX; lo Stato aspettava i suoi primi 
atti per giudicarlo. 

Pio IX, assorto in mistiche contemplazioni, assumeva 
il fardello dello Stato cogli sguardi rivolti al cielo, riponeva 
tutta la scienza del governare nell'esercizio dei doveri re- 
ligiosi. Pasciuto di studii teologici, agognante all'eloquenza 
del pergamo e nulla più , egli non recava nessuna idea al 
governo, non conosceva il moto che agitava l'Europa, 
credeva il pontificato inconcusso come ai giorni di Gre- 
gorio VII, il principio dell'autorità rispettato come ai tempi 
in cui i re andavano in pellegrinaggio a Roma per istor- 
nare le folgori del Vaticano. Debole di carattere, piegalo 
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dei reverendi padri, tenero di coscienza troppo più che la 
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ragione non comportasse , impiccolendo la religione alle 
tradizioni della curia romana , tarpandole quei vanni che 
l'avean fatta volare gloriosa da Gerusalemme a Roma, egli 
era inabile a sopportare il peso che si era addossalo, poteva 
essere un buon vescovo in tempi placidi, doveva essere 
un principe insufficiente in momenti torbidi. Alla sete di 
libertà che divorava l'Europa egli facea ragione colla de- 
vozione e le preghiere ; all'ardore di emancipazione che 
infiammava lo Stato egli non sapeva opporre che le pre- 
ghiere e la devozione; tenace dei privilegi del pontificato, 
comechè affettando talvolta non curarli, vago di popolarità, 
passione sviluppatasi in lui coll'abito del predicare, vittima 
sicura di chiunque avesse saputo impadronirsi della sua 
coscienza, la sorte dello Stato era fra le mani di chi l'ap- 
pressava , più che di lui , di un confessore o di un ministro 
scaltro, e dallmebbriarlo dell'aura popolare o dal suscitare 
gli scrupoli della sua coscienza dipendevano gli alti ch'egli 
era per fare. 

I momenti erano solenni e gramfarte si richiedeva a 
guidare la nave dello Stato. Inacerbiti gli animi per le 
diuturne sevizie del passato pontificalo, la serie delle com- 
pressioni era esaurita e in fondo ad essa non si era trovato 
che T insurrezione e il desiderio di vendetta. La corda 
logora da secoli, tesa nel pontificalo di Gregorio con 
ferino ingegno clericale minacciava di rompersi, e la 
diplomazia che aveva veduto vilipeso il suo memorandum 
del «*1 instava presso il nuovo pontefice, affinchè a quelle 
riforme addivenisse che potevano salvare lo Stato. Una 
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amnistia politica era come primo atto consigliala dai mini- 
stri delle due corti liberali di Europa, Francia e Inghil- 
terra , la secolarizzazione degli impieghi volala nel memo- 
randum veniva con nuovo ardore addimandala. Il pontefice, 
che volea pur segnalare la sua elevazione al pontificato 
con qualche atto, si toglieva per un momento dalle sue 
ascetiche lucubrazioni e publicava un editto di amnistia, 
fattura di monsignor Corboli -Bussi. 

Quell'alto, di cui il pontefice non misurò la portata , 
suscitò un impeto di entusiasmo quale nessun pontefice 
avea più destato dopo i giorni di Pio VII. Non era l'amni- 
stia, il perdono per se slesso che ciò operavano; era il 
linguaggio con cui quel perdono veniva significato. Il 
pontefice si riposava sull'onore di quelli a cui perdonava , 
santificava con quella espressione i così detti delitti poli- 
tici, mostrando, dichiarazione nuova nella bocca di uu 
principe e sopratutto di un papa, che uomini onorati pure 
erano quelli che cospirato aveano contro il trono e il 
dispotismo clericale. Il partito liberale afferrava quella 
parola e si apprestava a commentarla. Gli uomini del 
passato regime impallidivano e si mettevano in disparte. Le 
feste incominciavano, il popolo Iacea echeggiare di plausi 
la reggia del Vaticano ; il linguaggio di quell'amnistia avea 
in germe un avvenire a cui il principe non avea mai 
pensato, ma che i cittadini non si sarebbero lasciati car- 
pire; era il primo gradino di una scala che era forza il 
percorrer tutta sotto pena di venirne precipitati. 

Che Pio IX non misurasse gli effetti di quella amnistia, 
i suoi atli successivi lo hanno mostrato. Che monsignor 
Corboli li prevedesse, potrebbe inferirsi dalla bontà squi- 



Digitized by Google 



3* 

sita di quel prelato. Se Pio IX avesse data un'amnistia 
concepita come le tante altre di Roma, di Modena, di 
Napoli, di casa d'Austria, le cospirazioni seguitavano e 
ni uno si sarebbe lasciato affascinare da un atto che non 
ha più alcun significalo. Ma Pio IX richiamando i proscritti, 
liberando i carcerati li nobilitava agli occhi dell'Europa, 
e, costrettovi quasi da una forza occulta, ripudiava le 
abbiette contumelie, le vili calunnie con cui i principi e 
la diplomazia dei principi avean sempre voluto stigmatiz- 
zare i sofferenti per la causa della libertà e del pensiero. 
All'entusiasmo suscitatosi , il pontefice rimaneva in sulle 
prime come straniero; avresti detto che noi comprendeva, 
come certo non lo avea imaginalo; pur quel po' di vanita 
che si mescola più o meno sempre a questa nostra natura 
umana il moveva infine ad accettarlo di buon grado, e gli 
pareva che l'essere amato fosse miglior cosa che l'essere 
odiato, e che non disdicesse neppure al vicario di Quegli 
che venne a portar la legge di fratellanza sulla terra, per 
quanto gli ultimi pontificati stessero contro a quella sen- 
tenza. La nuova amnistia venne acclamala da tutti gli 
uomini liberali di Europa, fu incisa in tavole di bronzo e 
di marmo; Bologna la serba ancora scolpita sopra una 
colonna e le baionette austriache ora religiosamente la 
guardano. 

Il movimento liberale santificato dal pontefice, lui in- 
conscio, voleva essere guidato e gli uomini non mancavano 
per tener vivala fiamma popolare. Grande agitatore, come- 
chè ignaro del fine a cui l'agitazione di Roma parasse, era 
certo Pietro Sterbini, uno degli esuli rientrati dopo l'amni- 
stia, cospiratore fin dai tempi dell'elezione di Gregorio XVI. 
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Cosa volesse lo Stcrbini , qual fosse il suo programma po- 
litico in quei primordi del pontificato di Pio, neppur egli 
avrebbe saputo dirlo ; ma certo voleva tener desti gli spi- 
riti, ringiovanire se non rinnovare le caduche istituzioni, 
percorrer l'arringo che, quasi miracolosamente, si era visto 
aperto dinanzi. Egli dirigeva un giornale, il Contempora- 
neo, insieme con monsignor Gazola e Luigi Masi, nome 
quest'ultimo, che ricorda ai Romani tutte le più nobili 
emozioni provate in due anni di una rivoluzione che non 
ebbe del Masi interprete più intemerato. 

Il Contemporaneo fu veduto da tutta Italia come una 
meraviglia per la libertà colla quale era dettato, per la 
città in cui aveva nascimento. Pensare che in Roma dove 
il giornalismo non si era occupato mai che di funzioni 
religiose e di indulti quaresimali uscisse un periodico che 
parlava di patria, di Italia, di abusi clericali da estirpare, 
di riforme indispensabili da compiere, era cosa che con— 
vinceva ognor più gli Italiani dei rapidi progressi che avea 
fatti in pochi anni la publica opinione, della maturità a 
cui i tempi erano venuti per intendere con tutte le forze 
a migliorar le sorli della più sventurata delle nazioni. 11 
Contemporaneo giovò al movimento liberale e rese popolari 
i nomi dei suoi collaboratori ; alcuni giornali venuti dopo 
lo eclissarono certo per profondità di dottrina e chiarezza 
di esposizione; ma Tessere stalo il primo periodico dettato 
con sensi liberi che si sia publicato in Italia al momento 
della rivoluzione , farà per molto tempo che sia con onore 
ricordato. 

L'amnistia era stala bandita da molti mesi e nessun 
altro allo Favea seguitata. A che pensava il pontefice? 
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Credeva egli aver fatto tulio con un perdono per quanto 
fosse stato magnanimo e largo? L'opinione publica se ne 
commoveva; il giornalismo incalzava. Volevansi riforme 
e ad un oblìo del passato soltanto parea restringersi uu 
regno sì splendidamente inauguralo. Il popolo aspettava 
con ansietà qualche nuovo atto, ma i mesi trapassavano in 
una vana aspettativa. Finalmente sentendo il pontefice 
che avea fatto troppo o troppo poco col dare la sua amni- 
stia , si determinava ad una seconda concessione , che fu 
l'ultima che derivasse spontaneamente da lui. 

Vogliamo parlare della Consulta di Stato che in mezzo 
alla gioia delle popolazioni veniva decretata. Doveva quella 
consulta durare due anni, esser composta di cittadini 
versati nella publica amministrazione e assistere il governo 
in tutte quelle riforme che il paese dimandava. Era una 
specie di Camera costituzionale o un anello di transa- 
zione almeno per arrivarvi. Il paese la vide sotto questo 
aspello e ne fu lieto più pei progressi a cui accennava che 
per quello che era veramente. Cosa facesse la Consulta 
radunatasi dopo pochi mesi, non si è veramente saputo; ma 
se pur si perdè in minuti particolari piuttosto che abbrac- 
ciare con larghe vedute l'amministrazione del paese, questo 
ebbe di bene che convalidò nel popolo l'idea che la seco- 
larizzazione del governo era necessaria ad estirpare i mille 
abusi del sistema clericale. 

Coli amnistia e colla Consulta , abbiamo detto, comin- 
ciava e finiva il programma politico del nuovo governo ; 
tutte le altre concessioni che vennero dopo non furono che 
strappate dall'opinione che si faceva ogni giorno più po- 
tente. Fu così che alla notizia corsa di una congiura 
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oscurantista in Roma, il popolo si commosse e chiese ed 
ollenue V istituzione della guardia civica. Alcuni scorraz- 
zamenti di soldati austriaci a Ferrara s'erano combinati a 
quei giorni colle voci corse air interno che un gran mu- 
tamento di cose si preparava, e che Freddi, Minardi, 
Alai , Nardoni , e alcuni altri ribaldi stavano per prendere 
la loro rivincita contro il movimento liberale. 11 popolo 
sentì il bisogno di esser armato per tutelare il presente e 
l'avvenire; e le armi, volente o no il sovrano, dovettero 
essergli accordate. 

E il presente e l'avvenire, oltreché alle armi, il popolo 
volle raccomandato ad altre istituzioni , e fu allora che si 
fondarono per tutto lo Stato quei circoli che tanta parte 
ebbero a tener vivi gli spiriti nazionali. Imagine dei clubs, 
ma non legati insieme coi nodi indissolubili che rese quelli 
sì potenti in Francia , quello che mancò ai circoli fu un 
programma politico, fu la disciplina, fu di concorrere 

• 

uniti a quelle risoluzioni che adottate al centro avrebbero 
dovuto diventare immediatamente legge per tutte le aggre- 
gazioni secondarie. Il paese fatto per tal modo compatto 
e ordinato, poteva muoversi tutto ad un dato cenno e con- 
durre la rivoluzione senza urti e senza discrepanze. I circoli 
sciolti invece, operanti ciascuno da sè , non aveano che 
pochissima forza morale e falsavano il concetto al quale 
avrebbero dovuto essere informati. Tali siccome furono 
essi valsero però a mettere in rilievo molti caratteri , ser- 
virono come di palestra parlamentare, e poterono in alcuni 
gravi momenti frenare il popolo che si vide a loro soltanto 
abbandonato. 

Ma già gli avvenimenti si sospingevano, e il moto delle 
idee fattosi prima lentamente e come a gradi a gradi, a più 
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largo corso si sbrigliava ; già un nuovo orizzonte si schiu- 
deva dinanzi agli animi agitati. Palermo iniziatrice di quella 
seconda fase rivoluzionaria insorgeva, cacciava i regi che 
la conculcavano, rendevasi indipendente. Un grido di gioia 
s'innalzava per tutta Italia alla riscossa di quei magnanimi 
isolani , e avviato il moto, quello che sembrato era prima 
in ragione dei tempi, diveniva allora insufficiente. Il re di 
Napoli minato da un lato dalla popolarità del pontefice, 
dall'altro dalla trionfante insurrezione siciliana, impaurito 
di certi sintomi rivoluzionari i che in Napoli pure si mostra- 
vano, sospettoso delle sue milizie, fra cui l'artiglieria spe- 
cialmente minacciava di abbandonarlo, ad una dimostra- 
zione popolare che facevasi in Toledo adobbataa un tratto 
come miracolosamente dei colori nazionali , cedeva , dava 
una costituzione che si serbava poi di rivocare , tuffata In 
un mar di sangue. 

La costituzione napoletana veniva festeggiata per tutta 
Italia, la stampa k celebrava, i templi risuonavano di 
ringraziamenti a Dio che poneva fine a una tirannide che 
desolava da tanti anni la parte più ridente della Penisola. 
L'esempio dovea essere contagioso però; gli spiriti erano 
troppo maturi , le forze della democrazia troppo in fiore , 
perchè gli altri Stati italiani potessero appagarsi ornai delle 
prime riforme. Il duca di Toscana e il re di Piemonte lo 
comprendevano e seguendo l'esempio di Napoli converti- 
vansi di assoluti in principi costituzionali; con quanta 
buona fede I uno di essi si è in seguito veduto, ma la colpa 
non fu di Leopoldo, sì dei Toscani che, compaesani di 
Macchiavelli , spinsero la cecità fino a riputar passibile di 
*ensi magnanimi quella natura tedesca. 
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Così dall' immobilismo della tirannide , V Italia passata 
prima alle riforme , si componeva ora alle costituzioni, nè 
a ciò il movimento dovea arrestarsi. Parigi cacciava l'esoso 
Orleans, bandiva la republica ; i principi italiani eran lieti 
di aver prevenute, colle costituzioni, le esplosioni popolari 
che la novella della rivoluzione di Parigi poteva produrre. 
Ma uno Stato rimaneva ancora, uno Stato che, nella mente 
dei governanti , avrebbe dovuto essere un'oasi per la mi- 
lizia spirituale e che di sì nobile destinazione parca non 
tenersi pago ; lo Slato romano rimaneva, colla sua guardia 
civica e la Consulta , che si credeva degno esso pure di 
avere una costituzione onde stare al livello degli altri Stati 
italiani. 

Pio IX radunò il sacro collegio, areopago di sapienza 
antica , ed esaminato se il papa potesse o no dare una co- 
stituzione politica, locchè nella mente dei cardinali signi- 
ficava se vi fossero o no allora forze per opporsi alle esi- 
genze popolari , fu d'avviso che la costituzione potesse 
conciliarsi coll'apostolico ministero, cioè a dire i cardinali 
pensarono che avendola data tutti gli altri principi , avendo 
Roma e le provincie armate mercè l'istituzione della civica, 
ed avendo la republica in Francia, dovesse transigersi pel 
momento, cedendo da esperti capitani il terreno alle forze 
che allora soverchiavano, ma che si sperava poi di scon- 
figgere patitamente. La costituzione quindi fu data anche 
a Roma, ma portava come ogni altra cosa i segni di quella 
fucina da cui non uscirono di perfetto che i ceppi del 
genere umano ; i canoni e le materie miste avviluppavano 
la romana costituzione come in una rete inestricabile, il 
Parlamento era, secondo essa, abilitato a far tutto, a patto 
di nulla fare. 
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11 nome solo però di costituzione era qualche cosa in 
quei momenti , e Roma la celebrò come un nuovo passo 
verso la meta a cui era addirizzata. Quella meta divenne 
poi visibile alcuni giorni dopo quando giunse la notizia 
della rivoluzione di Vienna e dell' insurrezione quasi con- 
temporanea di Milano; Roma andò sossopra, un grido di 
guerra volò di bocca in bocca, le armi imperiali vennero 
trascinate nel fango e abbruciate , e al professore Orioli che 
argutamente criticava una sera al circolo romano la costi- 
tuzione papale* mostrandone i difetti, e insistendo affinchè 
si facesse una rappresentanza al principe onde fosse mi- 
gliorata , s'appressò Massimo d'Azeglio e con piglio che 
era del momento: « Che costituzione? disse , ora è tempo 
di marciare ! 

Azeglio diceva vero, e l'Orioli intrattenendosi allora 
della costituzione versava in una allucinazione simile a 
quella con cui alcun tempo prima avea creduto veder 
risplendere la maestà di Giove olimpico in volto al re di 
Napoli. Che costituzione? Roma pensava alla guerra, 
voleva la guerra, e alla guerra si apparecchiò : ma questo 
dovea essere lo scoglio in cui alla lunga si sarebbe infranto 
it trabalzalo naviglio della popolarità papale. 

Era ministro iu quei giorni e guida suprema del prin- 
cipe un uomo che aveva vagheggiata la porpora come 
altri vagheggia una fidanzala , e che riuscito a indossarla 
avrebbe data la vita eterna piuttostochè lasciarla impalli- 
dire, piuttostochè tollerare che ne venisse scemato il pre- 
sligio. Gran simulatore e dissimulatore, natura fra il 
cavalocchio e il prelato, quell'uomo comprendeva tulta la 
difficoltà dei tempi , ma a forza di studio, di pazienza e di 
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passionata (se può credersi almeno alla contessa L 

che lo aveva avvicinato in Macerata tanto da averne poi 
turbala per sempre la pace domestica), sottile indagatore 
e allettatore della mente altrui , mantenitore delle pro- 
messe come Alessandro VI, di apostolica memoria (se può 
darsi fede a Viterbo che lo aveva avuto a legalo), quell'uomo 
che aveva lasciato la disperazione dovunque era andato, 
sedeva ora consiglerò del pontefice e ministro costituzio- 
nale, nò ò da dire se si mostrasse tenero *di tutto quello 
che suonava Italia e nazionalità. 

I compagni del cardinal Antonelli al ministero erano 
Gaetano Recchi , Francesco Sturbinelli , monsignor Mori- 
chini , Marco Minghelli , Giuseppe Pasolini , principe Aldo- 
brandino cardinale Mezzofanti, Giuseppe Gaietti. Se tutta 
quella costituzione non fosse stata una larva, l'accoppia- 
mento di questi nomi sarebbe bastato a mostrarla tale. 
Non si avevano ministri , nò tampoco poi ministero : come 
stessero insieme i nomi di Gaietti e di Aidobrandini , di 
Recchi e di Mezzofanli, gli ò ciò che nessuno sapeva con- 
getturare; ma la costituzione era una Babele, e tale doveva 
essere anche il ministero. 

II cardinal Antonelli che era andato sempre temporeg- 
giando, attendendo il momento per agire (tattica che imitò 
poi Radelzky in Lombardia), si era posto alla lesta di 
quella coalizione d'uomini , che non possiam chiamare un 
ministero, sperando, arte antichissima in corte di Roma, 
di vincerla colla resistenza passiva e col conflitto di indi- 
vidualità che stando unite stridevano come le corde di un 
menestrello ambulante. Il calcolo era sagace e appoggiata 
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ai canoni e alle materie miste , alle prove anteriori della 
Consulta e alla dissoluzione di tutti i dicasteri , sperava il 
cardinale che , anche colla costituzione, nessuna riforma 
efficace si sarebbe potuta operare e che intanto tornereb- 
bero i tempi per cacciare i guastatori dalla vigna , i pro- 
fani dal santuario. 

A monelli, affiatato col re di Napoli e col gran duca di 
Toscana, sapeva cosa significassero quelle costituzioni e 
come a suo tempo si sarebbero ripudiate. Ma la rivolu- 
zione di Vienna e di Milano , e il grido di guerra che 
poi si sollevò da tutta Italia furono fatti che vinsero tutte 
le previsioni di quell'abile strategico, che si senti allora in 
forse per un momento di diventare liberale davvero. 

Roma voleva la guerra: può dirsi voleva perchè erano 
i giorni in cui il popolo cominciava a dominare ; Napoli , 
Toscana mandavano i lorocontingenti in Lombardia; gli Stali 
romani non potevano non imitarli. Antonellicapl che il vietar 
la guerra era impossibile, capi che l'autorizzarla poteva 
' compromettere l'avvenire delle sante chiavi , bilanciò se 
fosse meglio una rottura istantanea col paese o un po' di 
tolleranza ancora e si attenne al secondo partito. Le truppe 
sarebbero andate fino al Po (tanto concedeva il santo pa- 
dre) a guardare i confini che nessuno minacciava; e per 
quella difesa dei confini (sicuri come non lo erano mai 
slati), si nominavano due generali Durando e Ferrari. Ma 
guai se si passava il confine ; allora (dopo un certo tempo 
però, quando cioè si fosse veduto un po' chiaramente che 
piega prendevano le cose), allora la guerra si sarebbe certo 
anatemizzata come guerra fra popoli cristiani. Pel momento 
era forza conoscere la situazione vera di Vienna. Era dis- 
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fatto l'impero? Non sarebbe venuto nessun sussidio a 
Radetzky? Antonelli si disperava pensandovi. Sotto questi 
auspicii partivano i generosi militi romani. 

La guerra fu sventurata ; le prime mosse di Carlo Al- 
berto fecero dolorosamente congetturare che un piano 
strategico non vera , fecero preconizzare quale ne sarebbe 
stato il risultato. Vienna d'altronde si rinfrancava, i vescovi 
di Germania indettati dal gabinetto aulico, annunziavano 
uno scisma se il papa non iscomunicava apertamente la 
guerra. La Russia vinceva le ultime oscitanze. Il suo am- 
basciatore assicurava il santo padre che se non fossero 
bastati i Croati, sarebbero venuti i Cosacchi ancora contro 
gli Italiani. Di più non ci voleva, il cardinal Antonelli non 
abbisognava di tanti slimoli per riabbracciare le tradizioni 
della curia romana ; la Francia piegava già alla reazione e 
abiurava il concetto republicano. A che si esitava? I militi 
degli Stati romani avean varcato i confini che due generali 
e 20,000 uomini dovean difendere da chi , impegnato 
altrove, non poteva in nessun modo assaltarli. Il trascorso 
era grave e bisognava protestare davanti al mondo ; lcn- 
ciclica del 29 aprile era promulgata; i Croati che aveano 
contaminate le sacre pissidi, che avevano abbeverato i 
cavalli sugli altari, che aveano stuprate le vergini e sgozzali 
i lattanti, eran tenerissimi tìgli , e fratricida era la guerra 
che muovevano ad essi le armi italiane. 

OuoH enciclica ruppe il fascino del papato, annichilò una 
potenza che era sembrata inconcussa. Come! una nazione 
che sorgeva per propugnare il più santo dei diritti, quello 
dell'indipendenza, era una nazione colpevole ? Come! i 
Croati che aveano insanguinata l'Italia erano intangibili, e 
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sopra di essi non ricadeva una sola parola di biasimo? La 
scomunica avventata ai Polacchi per causa consimile si 
rinnovava , e il Vaticano risuggellava l'antica lega cogli 
uomini della oppressione e della violenza? Mai un conforto 
pei deboli, per gli innocenti ; sempre un mercato nefando 
coi conculcatori , coi tiranni ? La misura era colma e dovea 
traboccare. I ministri si dimisero; Roma fremè, si com- 
mosse, sorse furiosa alle armi. Le porte vennero chiuse, 
Castel Sant'Angelo fu occupato dai cittadini , ai cardinali 
venne messa una guardia ; l'angelo esterminatore parve 
aleggiare sulla eterna città, e i porporati impallidirono 
davanti a queir ira popolare. 

E quell'ira sarebbe slata tremenda e una tremenda tra- 
gedia l'avrebbe seguitata se un uomo non si frapponeva, 
che , amato allora grandemente dal popolo, ogni sforzo 
faceva per disperdere quella furiosa tempesta. Egli correva 
le vie di Roma, arringava ai circoli, spendeva l'opera e il 
nome per impedire un eccidio che pareva inevitabile. 
Esule per molli anni , tornato con una fama illibata , di 
meno del suo nome non ci voleva in quei momenti per 
calmare il popolo esacerbato. Dopo lunghe prove riesciva, 
e la città , cupa ma non più irata, deponeva il pensiero di 
vendicarsi ; l aura di quel popolo generoso portava quel- 
l'uomo al ministero, e in lui ornai, non più nel pontefice, 
si affidava ; quell'uomo era ricevuto dal principe come un 
intruso, come un ministro impostogli dalla forza ed era 
detestato. Niuna condizione egli faceva all'accettazione del 
portafoglio ( gravissimo errore ) , sebbene a niuna forse 
avrebbe voluto il principe ottemperare. In tal modo saliva 
al governo di Roma il conte Terenzio MamianL 
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Se è vero che chi ha voluto annegare prende in abbor- 
rimento estremo colui che dalle micidiali acque lo salva , 
è spiegato il rancore segreto con cui la corte di Roma vide 
ministro del pontefice il conte Mamiani. 11 conte non avea 
fatto ancora allora alcun programma ; non avea ancora 
voluto mettere allora il santo padre nelle serene sfere del 
dogma per pregare, benedire e perdonare, ciò che non 
talentava molto alla corte di Roma che più assai che del 
dogma è tenace del dominio di questa terra ; egli era come 
nuovo nel nuovo arringo che il popolo gli spalancava e lo si 
sapeva inoltre amantissimo del regime costituzionale; perchè 
allora avversarlo tanto ? Per le sue dottrine filosofiche ? 
La curia non la guardava così in sottile, e ad ogni modo 
v'era la mirabile congregazione dell' Indice per farne ra- 
gione ; il motivo dunque di quell'odio? Le acclamazioni 
di Roma lo aveano rivelato; quella popolarità s'instaurava 
su un'altra popolarità annichilata ; e si temeva inoltre che 
il conte non curasse gli interessi piemontesi troppo più che 
noi consentissero quelli del pontefice. 

Quel timore era un oltraggio e non poteva con pudore 
alimentarsi. Quando un uomo serve un sovrano egli deve 
servirlo fedelmente, e la fede politica non ha sanzione che 
dalla fede morale. Che il fine giustifichi i mezzi lo potran 
dire tulli coloro che appresero la morale da Escobar e la 
giustizia dal Principe di Maecbiavelli; ma allorché un uomo 
accetta di essere ministro di un sovrano, se lo fa con fini 
reconditi , se avversa in segreto quello che palesemente 
mostra di rispettare , egli ha sbagliato professione e dovea 
prima che battere la carriera diplomatica vestire l'abito di 
Gesù , e nessun uomo onesto gli perdonerà mai la sua 



13 

slealtà , se pure in fondo ad essa fosse slato il maggior 
bene , diciamo (nel caso nostro) V indipendenza nazionale. 

Quel timore era un oltraggio e non servi che a far peg- 
giorare la situazione e a mantenere un'oscillazione che 
presto o tardi avrebbe prodotto effetti terribili. Intanto 
l'enciclica papale portava i suoi frutti , rialzava il morale 
dell'esercito austriaco, facea che tutta Germania concorresse 
a respingere una guerra che il santo padre per primo 
scomunicava. Gran gioia fu al Valicano allorché per l'av- 
ventata folgore pontifìcia balenò la speranza che i Croati 
avessero potuto trionfare , gloria a Radetzky, era l'osanna 
di quel sacro recinto; gloria a Radetzky, ripetevano in coro 
i familiari della reggia (I), e possa egli in breve rimettere 
sotto il suo giogo ortodosso i ribelli italiani. 

Quelle speranze vieppiù s'incalorirono pei fatti di Napoli 
seguiti in quel torno di tempo. Re Ferdinando, che passerà 
alla posterità col glorioso titolo di Bombardalo™ dei suoi 
sudditi, avea dovuto, come il cardinal Antonelli, transigere 
col moto nazionale di un mese prima e avea lasciato par- 
tire un po' di truppe per la Lombardia, coll'ordine però 
(concerto preso col governo papale) che quelle truppe pure 
si arrestassero ai eonfìni del Po per aiutar forse Durando 
e Ferrari nella bella difesa che volea farsi di quelle sponde 
da nessuno assaltate. QuelTordine dato alle truppe napo- 
letane era tenuto segreto; il general Stalella confidente 
del re lo avrebbe prodotto al momento opportuno; intanto 

(1) Salve, o Radetiky, di te grande al pari 
Qyal fu fra i duci della pri«ca eladeT ec. 

Così uo vescovo di Lucca «primeva con un suo sonetto i seutim«*uti 
da cui tutta la beata consorteria era animata. 
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le marcie doveano essere lentissime ; il governo papale si 
era impeguato a far mancar tulio a quelle truppe durante 
il loro passaggio per gli Stati romani , affine di ritardarne 
il viaggio quanto più fosse possibile ; al loro ritorno invece 
non vi fu mezzo di trasporto, non agio, uon comodo che 
non venisse loro somministrato ; ma quella nuova solleci- 
tudine era naturale ; prima quelle truppe andavano a com- 
battere i Tedeschi , dopo ritornavano per sgozzare i loro 
fratelli italiani. 

Mentre ciò seguiva , il re di Napoli sentendosi in forza 
e iucoraggito dall'esempio del Valicano, cercava un pre- 
testo per finirla colla guerra italiana ed anche colla co- 
stituzione, e il pretesto, come era facile a prevedere, non 
gli mancò. La famosa formola del giuramento dei deputati 
napoletani gli veniva mirabilmente a seconda pel suo pro- 
posito. 0 i deputati giuravano com'egli voleva ed essi 
violavano il loro mandato, tradivano gli elettori che li 
aveano nominati, abiuravano la loro dignità, rendevano 
un cadavere la costituzione ; o non giuravano ed erano 
ribelli , e si faceano passare come atei davanti ai lazzen\ 
plebe tenuta dal re in quella salutare ignoranza, che estesa 
(dice il Curci) a tutte le classi, convertirebbe in un para- 
diso il bel reame di Napoli. 

1 deputati, dovea ben pensarsi, non giurarono, e la città 
s'impennò come il re desiderava. Gli agenti di Ferdinando 
fecero sorgere il popolo al grido di Viva la Madonna del 
Camme; le truppe inferocirono e le vie di Napoli diven- 
nero un lago di sangue. L'ordine del richiamo delle truppe 
fu allora tosto spedito, e un solo pugno di generosi rifiutò 
di obbedirvi. In tal guisa fu portato il secondo colpo alla 
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guerra italiana che pel modo con cui era condotta dovea 
finire di precipitare. 

La mossa degli Austriaci sopra Vicenza , che metteva 
fuori di azione un quarto dell'esercito italiano, l'inazione 
incomprensibile di Sommacampagna , la mancanza di un 
concetto, di un piano strategico, l'errore politico della fu- 
sione, il non aver voluto apprezzare l'elemento nazionale, 
la lentezza scon (orlatrice sostituita a quella rapidità che 
tien vive tutte le fibre del soldato, le cautele e le precau- 
zioni agghiaccialrici messe invece dell'ardire, elemento 
primo di vittoria, l'incertezza e le dubitazioni quando vi 
era da volare e da portar la guerra, se occorreva, in Au- 
stria facendo un appello dalla cima delle alpi a tutti gli 
Italiani, la fiducia in sè e nel proprio genio, l'aureola di 

una grande idea chiamata a trionfare tutto mancò e 

mancò più che nel re in quelli che lo circondavano, che 
non parvero mai comprendere che più che tutti i registri 
mortuari delle fusioni l'entusiasmo di una vittoria avrebbe 
tutto appianato, e che coll'alito di una vittoria soltanto 
tutta la nazione poteva ribattezzarsi. 

La guerra fu infelice ; l'armistizio Salasco la suggellò; 
Teroica Milano fu consegnata a quel nemico che avea pochi 
mesi prima con tanto valore cacciato, e molti cittadini mo- 
rirono di dolore in quel giorno che le abbominate insegne 
tedesche in essa si T'innalzavano. La corte di Roma respirò, 
non mai la navicella di S. Pietro era stata tanto trabalzata ; 
il lieto avvenimento fu festeggiato nelle principesche aule 
di Napoli e del Quirinale ; e la corte di Roma non pensò 
più a sua volta (nobile emulazione fra quelle due reggie) 
che ad imitar l'esempio che re Ferdinando le avea dato. 
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Ma come ripetere quei fatti in Roma? Dove erano i 
lazzeri? Dov'erano le truppe? li cardinal Antonella com- 
prendeva che la costituzione non si poteva cosi distruggere 
con un colpo di mano, che conveniva pazientare anche un 
poco, finche i Tedeschi sbrigatisi interamente del Piemonte 
potessero invadere lo Stato. Intanto la solita forza d'inerzia 
veniva opposta a tutte le risoluzioni del romano parla- 
mento; le Camere decretavano, adottavano temperamenti, 

facevano leggi il Papa non ne sanzionava alcuna e ri- 

manevano tutte come nel limbo dei morti appena nati. Di 
sessantanove leggi che votarono le Camere, non una sola 
fu colla sanzione del Papa promulgata. Era il velo enei yì 
opponeva? No; egli neppure le guardava. La costituzione 
per Pio IX era come una scenica rappresentanza, fatta per 
allietar colle Camere gli oii della mattina, come i teatri 
allietano quelli della sera; per esso (dopo le vittorie di 
Radetzky specialmente) costituzione volea dire, regno in- 
tangibile, costituito pel Papa e costituito assolutamente; 
ciarlassero i deputati, ciarlassero i ministri, Pio IX era una 
rupe quando si trattava di scrupoli di coscienza, e la costi- 
tuzione ancora (dopo i fatti di Custoza) era divenuta un 
articolo di coseieoia.' ^saii u> n r 

Quel mostro di Statuto diveniva sempre più informe 
pel modo con Cui era osservato, e all'opposizione che un 
giorno Io assediava, Mamiani ebbe a far questa confessione: 
Per carila, signori, non insistete di più contro un cadavere! 
Cosa erano infatti i ministri per Pio IX ? Quello che era 




in cifra a Vienna, stringeva patii con Napoli; i ministri si 
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arrovellavano (avrebbero fatto meglio a dimettersi ) per 
trovare il bandolo di quella matassa; la curia di Roma ne 
rideva e li lasciava arrabbattare. 

Mamiani diramava circolari alle provincie, emetteva 
ordini ; chi li eseguiva ? Se mancava il solco , se non vi 
erano neppure i primi elementi amministrativi , se tutto 
era in dissoluzione, come farsi intendere? Conveniva ri- 
fonder prima l'amministrazione, rinnovarla, crearla, anzi 
mutando uomini e cose; ma questo non si fece e si pre- 
tese che il carro nuovo fosse tirato dalle vecchie ruote; 
fuori di Rossi non vi fu un solo dei ministri di Pio IX che 
intendesse da che lato si doveva incominciare, che com- 
prendesse che cosa era governo e amministrazione. Del 
resto come Pio IX concepisse i ministeri costituzionali si 
rilevò dalle attribuzioni conferite da esso a quello degli 
esteri , occupato allora dal conte Marchetti , e che si re- 
stringevano a segnare i passaporti. 

Lo stalo si dissolveva e tutto quel periodo costituzionale 
e del governo provvisorio che gli succede non ne ac- 
crebbe che la decomposizione. Vedremo a suo tempo che 
non mancò poi il capro espiatore per tutta quella inettitu- 
dine e quella malignila, e che si trovò che se lo Stato era 
disorganizzalo, se l'erario era vuoto, lo si dovea attribuire 
unicamente alla fazione demagogica. Ma cosa avessero 
fatto i temperati cultori dell italico risorgimento, gli Stati 
romani furono tanto ciechi da non vederlo , ne poterono 
che rabbrividendo torcer gli occhi dall'atrofia della loro 
amministrazione. 

Un generoso fatto splendeva intanto fra quella putre- 
dine e racconsolò per un momento l'Italia dei disastri di 
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Somniacampagna. Vogliamo parlare delV8 agosto, giorno 
memorabile per Bologna, in cui quell'invitta città sbaragliò 
le falangi di Welden venute a schiacciarla. Welden avea 
precorso gli ordini del suo governo entrando coi tedeschi 
nelle Legazioni, ma dopo la rotta di Custoza l'Italia era 
nelle mani dei marescialli austriaci che vi si comporta- 
vano come gli antichi capitani di ventura ; Pio IX ed il 
cardinal Soglia si erano d'altronde chiaramente dichiarati 
con quelle lettere in cifra che scrivevano a Vienna, ad 
insaputa dei ministri responsabili, e una delle quali 
fu inserita a Milano Dell'Italia del popolo ; un po' prima un 
po' dopo che male v'era quindi in quella invasione? 

Il popolo di Bologna però vide la cosa sotto diverso 
aspetto e furioso diè di piglio alle armi quando gli invasori 
eran già in possesso della citta. Le campane stormirono , 
il popolo accorse in folla : la battaglia s' ingaggiò nella 
Montagnola, estivo passeggio de' cittadini , e durò molte 
ore. Dalle finestre, dai tetti circostanti cadde una grandine 
di palle su quelle dannate torme che correvano l'Italia 
contaminandola e insanguinandola; molti tedeschi vennero 
uccisi , molti altri furono fatti prigionieri , finché appres- 
sandosi le tenebre il generale austriaco fe' battere a rac- 
colta e fuggì disfatto da una citta in cui avea spiegata tutta 
l'insolenza di un vincitore. 

La lieta vittoria fu celebrata da tutta Italia; il popolo 
di Roma acclamò la magnanima battaglia del popolo di 
Bologna. I tedeschi fuggendo commisero orrori che la 
penna rifugge dal descrivere; donne incinte sventrate, 
lattanti sfracellati contro le muraglie in vista delle madri , 
infermi vecchi sgozzati , fanciulle innocenti abbruciate a 
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lento fuoco, tulli quegli orrori che aveano contristalo Mi - 
lano dopo le giornate di marzo, in Bologna pure si rinno- 
varono, ma non una parola uscì dal Vaticano che quelle 
nefaudilh stigmatizzasse di vitupero; non una parola, non 
un soccorso fu diretto alle famiglie delle vittime di sì 
atroci barbarie. Nessuna maraviglia : non erano i Croati 
figliuoli tuUi dello stesso padre? E che erano quei me- 
schini particolari davanti al gran concetto cosmopolitico , 
davanti al vasto imperio che acchiudeva in sè ducento mi- 
lioni di cattolici? 

Quel contegno antinazionale del principe vinceva però 
le ultime esitanze del ministero, che avendo protratta fino 
allora la sua esistenza, senza far nulla al fine si discioglieva. 
Succedevano altri ministri, ma impotenti come i primi, 
vivevano della popolarità di un giorno, poi miseramente si 
eclissavano. Le Camere venivano allora prorogate al no- 
vembre , e quella larva di rappresentanza si disperdeva. 
1 deputati ritornavano nelle provincie convinti che colla 
corte romana non si poteva lottare, convinti che non v'era 
da far nulla e alcuni di essi rinunziavano al loro mandato. " 
Lo sgomento era negli animi, tutto il fascino era distrutto, 
tulle le speranze dileguate ; col papa e coi cardinali non 
v'era altro governo possibile che quello dell'arbitrio e del 
disordine. 

Un uomo sorgeva allora a far come l'ultima prova in 
quel miserabile stato , e la celebrità del suo nome rin- 
verdiva le speranze appassite nel cuore degli amici della 
costituzione. Pellegrino Rossi, ambasciator di Francia a 
Roma, rientrato nella vita privata, dopo la proclamazione 
della rcpublica in Parigi , continuava per sua sciagura a 
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soggiornare in Roma ed era chiamato dal principe a for- 
mare un nuovo ministero. Distinto economista, comechò 
di vedute grette e antisociali , ligio al Guizot e credente 
come lui nell'onnipotenza delle baionette , versato nel di- 
ritto costituzionale, e supremo dispregiatore del popolo 
come il ministro di Francia , dalla cui caduta non avea 
saputo trarre alcun salutare insegnamento, ei parve alla 
corte romana l'uomo che potesse por freno alle esigenze 
liberali, preparando così il terreno per l'abolizione della 
costituzione. Pellegrino Rossi, apostolo un tempo dell'indi- 
pendenza d'Italia, divenuto allora più francese che italiano, 
entrò al governo , e sebbene i suoi antecedenti politici 
poco tranquillassero il popolo , si volle pur vedere a quali 
condizioni avea accettato il portafoglio, che a lui esule an- 
tico, a lui scettico e materialista, il papa stesso avea voluto 
dare. 

Pellegrino Rossi recava al governo quelle idee stesse 
che avevano perduto Guizot, fatto tanto più strano quanto 
che nella sua corrispondenza del gennaio di quello stesso 
anno con quel ministro, ei lo avea esortato caldamente a 
staccarsene prevedendo che avrebber tirato a rovina lui e 
la monarchia. Ma gli uomini ligi ad un sistema cadono tutti 
nelle medesime inconseguenze , e se sanno talvolta consi- 
gliare , è impossibile che praticar sappiano quei consigli che 
tornano in opposizione a quelle serie d'idee che riguardano 
come deduzioni d'inconcussi ragionamenti. Pellegrino Rossi 
scriveva al Guizot di allargare la legge elettorale, di non 
disconoscere la forza gigantesca del movimento che nella 
nazione si manifestava , di tener calcolo della democrazia 
che altrimenti l'avrebbe ingoiato, e giunto al governo di un 
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paese più piccolo sì , ma in cui pur vivea potente V idea 
nazionale e democratica, come rammentava egli i suoi sug- 
gerimenti? Fatale cecità! Rossi ministro in Roma non 
aveva più che un assunto, domare la democrazia e disper- 
dere o aggiornare almeno indefinitamente il concetto della 
nazionalità ; Rossi ministro in Roma ripudiava la lega col 
Piemonte, vagheggiava quella con Napoli , scherniva la 
guerra dell'indipendenza, volgeva in beffa il concetto 
della costituente acclamato da tutta Italia, sanzionato a 
Torino e a Firenze e lo diceva concetto da ubbriachi (1), 
restituiva al Bombardatore alcuni fuggitivi politici , facea 
scorrazzare in gran pompa i carabinieri per la cittì» onde 
atterrire il popolo, bistrattava grandi e piccoli e Roma 
stordita credeva di essere tornata all'antico dispotismo. 

Non mai benda più fitta avea coperto gli occhi d'un uomo 
di slato , non mai era stato oltraggiato con più baldanza il 
sentimento nazionale di un 1 intera popolazione. Un cupo 
fremilo invadeva Roma a quelle provocazioni fatte, molte 
di esse almeno, persola vaghezza di provocare. Il disprezzo 
che sentiva Rossi pel popolo si rivelava in ogni suo atto ; 
avresti detto clTei se ne piacesse e ambisse porlo in piena 
evidenza. I consigli , le lettere anonime per distoglierlo 
dalla via in cui si era posto , le segrete minaccie che gli 
furono fatte, nulla giovò a convincerlo ch'ei si perdeva 
ncir opera dissennata alla quale avea dato mano ; la 
stampa lo fulminava, Pietro Slerbini inserì nel Contempo- 
raneo un terribile articolo contro di lui ; egli ne sorrise 
amaramente e rispose col Monitore , che v'erano lodi al 

(1) Celebrato intcr scyphos , tedi il famoso articolo che Rossi 
scrisse nel foglio officiale di Uomo poco prima dtllu sua catastrofe. 
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mondo che disonoravano , c biasimi che doveansi aver in 
conio, e dei quali ogni onest'uomo potea gloriarsi. 

L'agitazione cupa, fiera, minacciosa di tulla Roma cre- 
sceva, annunziava una catastrofe, e, al sordo rombo teneva 
dietro in breve l'uragano. Le Camere si riaprivano il 1 5 
novembre e come Cesare nelle idi di marzo andando al 
senato, Rossi era stato avvertito in quella mattina del 15 
di non recarsi al Parlamento. Una mano amica gliene 
scriveva l'avvertimento , e le voci di una congiura che da 
alcuni giorni circolavano, avvaloravano quel consiglio. 
Rossi disprezzò tutto ; i fati lo tiravano. In quella mattina 
del giorno 1 5 una carozzza guidata da due briosi cavalli 
trapassava celeremente le vie di Roma stipate di gente 
che bieca, minaccevole la lasciava avanzare richiudendosi 
tosto dietro di essa. Quella carrozza s' avviava al palazzo 
della Cancelleria, sede del Parlamento, e portava il 
ministro Rossi che dovea profferire in quella mattina il 
discorso d'apertura dell'assemblea. Si narra che in mezzo 
a quel gran popolo, composto ad un fiero silenzio, il mi- 
nistro sorridesse e facesse una specie di baciamano. Allora 
mille gridi di abbominazione si alzarono, e alla minaccia 
tacila succede la minaccia manifesta. Fra gli urli e i fischi 
del popolo Rossi giunse al palazzo della Cancelleria , e 
sceso di carrozza si accinse a salirne le scale. 

Il vestibolo del palazzo , come le strade , era pieno di 
gente che si aperse in due ali come per fargli strada. Per- 
venuto al primo gradino, un crocchio gli si strinse intorno, 
e una mano lo pigiò con violenza nelle reni come per 
fargli oltraggio. Rossi girò la testa e affisò con isdegno 
chi lo incalzava. Una lama traditrice gli fu piantata in 
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quella parte della gola che quell'alta lasciava scoperta. La 
carotide infranta , l'infelice cadde in un mare di sangue e 
il crocchio che lo avea stretto si allargò in silenzio e si 
disperse fra il resto della folla. La voce che Rossi era stalo 
ucciso corse in un baleno per tutta Roma, e quella notizia 
agghiacciò l'anima di lutti i cittadini che desideravano la 
caduta del ministro, ma non la morte dell'uomo e la morte 
sopratullo attuata con un delitto. 

Ma chi aveva compiuto quell'atroce misfatto ? La cosa 
rimase avviluppata di tenebre. Rossi, oltre al sentimento 
nazionale, aveva offeso certo anche la curia romana che 
non polca patire ch'egli volesse estirpar gli abusi dei di- 
casteri, che volesse riordinar l'amministrazione facendo 
cessare le indegne propine di tanti funzionari. Egli avea 
offeso i cardinali trattandoli con quell'alterigia che con 
tulli usava, avea offeso i patrizi , a uno dei più cospicui 
dei quali si narra avesse fatto fare un giorno due ore di 
anticamera. Egli era odiato da tutti, dal popolo, dai nobili, 
dalla curia ; la mano che lo assassinò da chi aveva rice- 
vuto l'impulso? Trista indagine che tutti i partiti parvero 
avere un interesse a non approfondire e che forse avrebbe 
squarciati i veli ipocriti di cui certi uomini s'ammantano 
se fosse stata a termine condotta. 

Comunque fosse , la storia registrerà come una delle 
più orrende pagine l'assassinio di Rossi, e, ripudiando il 
carattere, i sentimenti e la politica dell'uomo di stato, darà 
un compianto alla vittima. La libertà, immacolata diva , 
venne da alcuni riputata ispiratrice di quell'orrido fatto : 
calunnia atroce smentita dall'asserto, che gli assassini non 
sono di alcun partito. 
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I deputali slavano radunati nell' assemblea aspellando 
il ministro , le tribune erano gremite di popolo accorso 
alla nuova apertura del Parlamento, quando cominciò 
un bisbiglio sommesso, quando parve diffondersi come 
una scossa elettrica per lutta l'assemblea e fu veduto 
entrare il ministro Montanari pallido, contraffatto, in- 
torno a cui molti deputati si furono in breve stretti. Egli 
recava la notizia che Rossi era slato assassinato ai piedi 
delle scale e il pallore del suo viso si comunicava in breve 
a quello di tulli i deputati. Segui un silenzio tremendo e 
l'assemblea volle invano addimostrare la sua fermezza im- 
prendendo i suoi lavori parlamentari come se nulla fosse 
slato : un ghiaccio di morte era nel cuore di tutti i depu- 
tati che, dopo l'appello nominale e alcuni discorsi a cui 
nessuno attese, si disciolsero senza far altro. 

Nella sera il popolo scosso dalla morte di Rossi, incerto 
delle disposizioni che avrebbe preso il governo, corse alle 
caserme dei carabinieri, fraternizzò colle truppe e si avviò 
con faci e bandiere spiegate pel corso onde rassicurare 
gli amici della libertà sui sentimenti di quelle milizie che 
si diceva Rossi avesse corrotte. Per la mattina seguente fu 
poi decretala una dimostrazione al principe per diman- 
dargli la formazione di un ministero democratico , la sua 
adesione alla costituente italiana e il suo concorso a quella 
nazionalità che non poteva essere propugnata che colla 
guerra. 

Nella mattina del 1 6 una moltitudine immensa s'av- 
viava infatti al Quirinale portatrice della dimanda di cui 
abbiamo più su parlato. Avveniva che poche ore prima 
fosse entrato in Roma Giuseppe Galletti, uscito dalle carceri 



Digitized by Google 



5p 

politiche allorché fu pubblicata l'amnistia, poi divenuto 
ministro, rientralo quindi nella vita privata, e come depu- 
tato tornato allora alla capitale. 11 nome di Galletti era 
popolarissimo in Roma, e Pio IX pareva portargli una 
specie di affetto. Udito il suo arrivo, sentendo che la mol- 
titudine accorreva al Quirinale , il pontefice lo fece chia- 
mare a sè come per avere un interprete che fosse dal 
popolo ascoltato. 

La moltitudine giunse al Quirinale inerme , senza tu- 
multi, senza nessun segno che mostrasse (calunnia ripetuta 
mille volte poscia) che intendesse di far violenza al prin- 
cipe, o, come si disse, di assaltarlo. Gli svizzeri che mon- 
tavano alla porta del palazzo, vedendo venir quell'onda di 
gente, si ritirarono nei cortili interni chiudendo i cancelli, 
e il popolo invase la piazza del Quirinale ed empi tutte le 
strade che. lo fiancheggiano. Che faceva allora la Camera, 
la Rappresentanza legale? Come non tranquillava essa il 
popolo agitato addimostrandogli che i deputati vegliavano 
sugli interessi del paese , e che essi stessi prendevano a 
dirigere la pubblica cosa pericolante? Se la Camera dopo 
l'uccisione di Rossi avesse fatto un appello al popolo per 
dirgli di avere confidenza in essa , se un qualunque atto 
dignitoso essa avesse fatto che mostrato avesse al paese che 
i deputali sapevano stare al loro posto, e che essi soli erano 
gli organi legittimi d'ogni dimostrazione politica al prin- 
cipe , la giornata del 1 6 novembre non sarebbe corsa nel 
modo che corse , e la rivoluzione avrebbe preso un altro 
andamento. In luogo di far ciò i deputati, sotto l'impres- 
sione della morte di Rossi , si tennero come disperali di 
poter più far nulla, lasciarono la direzione del movimento 
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politico al Circolo popolare , la sola autorità che sedesse 
in quel momento e che impedisse quei disordini che il 
partito retrogrado vagheggiava. I deputati non intesero il 
loro mandato o per debolezza vi mancarono. Potevano essi 
dopo con pudore accusar la rivoluzione se avendoli rico- 
nosciuti inetti sdegnò di sobbarcarsi a loro? 

Le piazze e le strade del Quirinale riboccavano di gente 
che recava le dimando di cui più su parlammo, e che il 
principe dovea sanzionare. Galletti si presentò : accla- 
mato dalla moltitudine fu egli portatore a Pio IX delle 
parole di essa. Pio IX era circondato da tutto il corpo 
diplomatico , il cardinal Antonelli e il ministro Montanari 
stavano con lui. Udendo le dimande del popolo che accer- 
chiava il palazzo , egli si sdegnò , disse che la forza non 
gli avrebbe nulla strappato; dichiarò la costituente un 
trovalo diabolico ; dei nuovi ministri acclamati uno o due 
avrebbe potuto tollerare, gli altri detestava. Disse che quel 
Canino che stava nelle prime fila del popolo era un pazzo, 
Sterbini un ambizioso, Mamiani un gesuita; fra questi 
ultimi due che avrebber dovuto far parte del ministero, il 
primo avrebbe potuto tollerare, l'altro gli era insopporta- 
bile. Ballò i piedi , ricordò quello che avea fatto per Roma, 
e soggiunse che stava Ih paralo a sostenere il marlirio 
piuttostoche far cosa che ripugnasse alla sua coscienza. 

Galletti che sapeva che il popolo non si sarebbe ritiralo 
senza ottenere almeno parte di quanto chiedeva, insistè 
caldamente col principe per indurlo a più mite sentenza. 
Disse che quello era un momento eccezionale, che il popolo 
era grandemente concitato, che non v'era nulla di offensivo 
in quella dimostrazione pel principe , ma che Roma chie- 
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deva di essere rassicurata intorno a quelle disposizioni 
liberali del governo che il popolo credeva fatalmente 
mutate. Egli pregò con ardore Pio IX a volersi addentrare 
nella gravità della circostanza e a permettergli di portare 
al popolo in suo nome una parola di adesione a quanto 
esso dimandava. 

Pio IX tornò ad infuriare , tornò a ripetere quello che 
prima avea detto, non aver nulla da concedere , non voler 
conceder nulla, riportasse Galletti al popolo la sua defini- 
tiva risposta; ogni preghiera fu vana, ogni argomento a 
nulla riesci; Galletti, colla coscienza di compiere un tristo 
messaggio, si presentò al verone del Quirinale per parlare 
alla folla che cominciava a impazientirsi del suo lungo 
indugio, e le significò qual era stata la risposta del principe. 

Un grido di rabbia si scatenò da mille petti a quella 
risposta, e il popolo abbandonato a se stesso, credendosi 
beffato e tradito, non volle più pensare che a se stesso per 
la riscossa. Fu in quel momento che un pugno d' uomini 
che stavano presso ai cancelli del Quirinale li scossero con 
violenza come se avessero voluto sforzarli. Gli Svizzeri che 
facean la guardia nei cortili credendosi assaltati spiana- 
rono le loro labarde e contemporaneamente fu scaricato 
sul popolo un colpo di moschetto. Fu la scintilla che ac- 
cende una mina : Tradimento! aitarmi! furono le grida che 
rimbombarono per tutta la piazza ; e alcune guardie na- 
zionali sguainarono le sciabole, alcuni soldati si misero in 
fila con esse , e il popolo anelante di vendetta corse ad 
armarsi nelle circostanti case , mandò per Roma la notizia 
che il popolo veniva assassinato. 

Gli Svizzeri impallidirono e si crederono al 10 agosto 
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della monarchia papale. Armi d'ogni maniera scintillarono 
in breve su tutta la piazza, non escluse le artiglierie; i 
tetti , le finestre si gremirono di soldati , la porta di dietro 
del Quirinale venne incendiata. Alcune scariche contro il 
palazzo cominciarono; monsignor Palma che s'affacciava a 
una finestra rimase ucciso. Il momento era terribile e se 
il popolo entrava nel palazzo assediato, niuno sa a quali 
impeti si fosse potuto abbandonare. Pio IX errava furioso 
per le minacciate stanze, il suo volto era divenuto pallido, 
ì suoi labbri eran fatti flosci e tremavano di agitazione. Lo 
seguivano tutti gli ambasciatori che risiedono presso la 
romana corte , lo esortavano, lo scongiuravano a rimettersi 
dal primo consiglio, a cedere air impeto delle circostanze : 
« Non ha più fulmini dunque il cielo », disse allora Pio IX 
che mescolava sempre i negozi terreni colle cose di un 
altro mondo: «Signori ambasciatori, voi riferirete allo 
vostre corti in qual modo sia trattato il pontefice da questo 
popolo sconoscente ». 

Cosi si esprimeva il pontefice , e si direbbe che la pas- 
sione avesse dettalo quelle parole se non si sapesse quanto 
l'orgoglio collegato ad una malintesa pietà turbi il giudizio 
degli uomini. Sconoscente quel popolo ! Ah mentre esso 
tradito, ripudiato in Lombardia , scomunicato da una fatale 
encìclica versava il sangue per l'I lai i a combattendo e 
morendo nel nome di Pio IX, sconoscente era fatto se 
trafitto negli affetti più cari della vita dimandava allora 
una guarentigia contro la esistenza da iloto a cui la superbia 
di una nefanda curia lo condannava? Sconoscente il po- 
polo! ma chi più di esso aveva amato il pontefice, finché 
creduto avea che lenire esso volesse ai lunghi dolori passati 
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di generazione in generazione sotto quell'infausto dominio? 
Sconoscente il popolo! esso che dopo il 29 aprile affasci- 
nato dalle rimembranze, avea pur perdonato; esso che 
non chiedeva al principe che di non essere l'allealo dqi 
Croati , di rammentare le diuturne sevizie di quella povera 
terra lombarda ? Ma con un'amnistia e una consulta sol- 
tanto si detergono le lagrime di un popolo, si fan cessare 
i secolari abusi della più turpe delle amministrazioni , si 
regna come vogliono l'Evangelio e la carità? Oh si gran 
tesoro di gratitudine dovea affé avere quel popolo e sagri- 
ficar ben poteva i suoi più nobili istinti di nazionalità e di 
patria al culto di un uomo che era divenuto un anacronismo 
nel secolo in cui regnava. 

La tempesta incalzava, i colpi di moschetto divenivano 
ad ogni istante più spessi, era forza decidersi o sottoporsi 
a tutte le conseguenze di queir insaua resistenza. Galletti 
fu di nuovo chiamalo; un temperamento si adottava; la 
coscienza fu vinta dai fischi delle palle micidiali. Il mini- 
stero fu accettato; per la costituente e per l'altra dimanda, 
il principe se ne riportava al Parlamento. ~ , 

Galletti riuscito a stento a farsi udire dal popolo, gli 
recò la notizia delle concessioni del principe , e la furia 
popolare voltò in un istante a entusiastica letizia e più non 
risuonarono per l'aria che i nomi { dei nuovi ministri che il 
popolo avea designati. Rimaneva però il cruccio verso gli 
Svizzeri che primi , diceasi , avevano fatto fuoco sul popolo. 
La moltitudine li dimandava e dicea non si sarebbe allon- 
tanala se ottenuti non li avesse. Galletti si valse di tutta la 
sua popolarità a salvare quelle minacciate vite; egli assi- 
curò il popolo che quei soldati sarebbero stali puniti e lo 
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scongiurò a non macchiare la sua vittoria con un inutile 
eccidio. L'esortazione non fu vana e gli Svizzeri furono 
risparmiati. La moltitudine si sparse quindi per Roma 
lieta di un esito che poche ore prima era sembrato dovesse 
essere tanto diverso. 

Tale fu quella giornata del 1 6 novembre che la rea- 
zione ha tanto sfruttata per mostrare al mondo che il 
pontefice non era più sicuro in Roma. Chi l'avea provo- 
cata? Da che lato era partito il primo colpo che ave a 
suscitata quella tempesta? Quali intenzioni avea avuto il 
popolo recandosi inerme al Quirinale? Forsechè il papa 
era minacciato ? Forsechè v'era un solo fra i romani che 
pensasse a spodestarlo del suo dominio ? 11 paese certo 
chiedeva, anelava di continuare in quella via liberale che 
dal pontefice stesso parea essere stata segnata. Ma poteva 
di ciò farsegli un carico? E quando principe e assemblea 
lo abbandonavano, quando dopo averlo trafitto nella parte 
piò vitale lo si lasciava senza direzione, senza dirgli una 
parola che il rassicurasse, poteva addebitarsi il paese se 
addi manti ava al governo uomini di sua fiducia e se a chi 
lo provocava colle armi rispondeva colle armi ? Qualunque 
uomo di buona fede che giudichi quella giornata, sarà 
tenuto a convenire che il popolo non aveva avuta alcuna 
intenzione ostile contro il pontefice; che l'impeto a cui si 
abbandonò fu stolidamente provocato, e che errore per 
parte sua non vi fu, se un errore non era il non voler 
disertare il concetto nazionale imitando il fatale esempio 
che il principe gli avea dato. 

L'assemblea, passata la burrasca, tornò a radunarsi, ma 
essa avea perduta ogni iniziativa , nò il popolo potea più 
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rispettarla. Mancata a se stessa nell'ora del bisoguo, fattasi 
muta e dispersasi quando dovea star radunata e parlare, 
essa non si raccolse più che per far mozioni scevre d'ogni 
interesse, volle mandare una deputazione al principe per 
assicurarlo che poteva contare sull'affetto e la devozione del 
parlamento. Il principe avrebbe potuto con ragione rispon- 
dere: in qual modo quell'affetto^ quella devozione si erano 
mostrati nella giornata del 1 6 ? Dov'erano in quel giorno 
i deputati ? Perchè, se Roma non era andata a sangue, si 
doveva ciò soltanto al circolo popolare ? Vane proteste , 
dimostrazioni inutili che non potevano illudere più nè 
popolo, nè sovrano ; la Camera avea mancato a se stessa , 
e ne scontava la pena nella disistima in cui cadeva presso 
l'universale. 

Quella disistima accrescevasi per la condotta dei depu- 
tati di Bologna. Sognando non so quale legalità da cui 
dicevano che si era usciti , dicendo che per sedere in 
Roma abbisognavano ornai di più ampio mandato , essi 
partivano dalla capitale dando l'esempio d'una defezione , 
che se fosse stalo imitato da tutti gli altri deputati, to- 
gliendo quell'ultimo vestigio di legalità che restava, lasciava 
il paese in preda a convulsioni tremende. Grave errore fu 
quello dei Bolognesi deputati e forse molte volte se lo sono 
di poi rimproverato amaramente ; andando nelle provincie 
a dipingere con foschi colori i romani avvenimenti , essi 
ripetevano senza avvedersene la biasimata parte dei Gi- 
rondini in Francia, senonchè non avevano come i Giron- 
dini , per alleviare almeno il loro fallo , la mannaia sul 
capo , il genio di quelli e l'ebbrezza delle passioni po- 
litiche. 
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Se Terrore dei deputati di Bologna fu grave, non meno 
grave fu quello dei nuovi ministri. Ad essi spellava il 
bandire ad alta voce al cospetto di Roma e del mondo , 
che la prima opera di cui si sarebbe occupato il ministero, 
sarebbe stata il processo dell'assassinio di Rossi. Ad essi 
spettava il mostrare che tutto l'ardore spiegar volevano 
nel rinvenire l'autore di quel delitto, onde lavare il 
paese da una solidarietà odiosa, onde non lasciar crederti 
e dire ai nemici del popolo, che gli uomini amanti della 
liberti facevan causa comune coi malfattori. Deplorabile 
omissione fu quella dei nuovi ministri ; più deplorabile 
che non un deputato si alzasse per muovere un' interpo- 
lazione sulle misure adottate dal governo per iscoprire 
l'autore del misfatto; l'assemblea costituente che proclamò 
di poi la republica, commise, lo vedremo, essa pure 
degli errori, ma non mai quelli che rivelano mancanza di 
dignità e di coraggio. 

Pio IX intanto che avea ceduto, ma che da gran tempo 
avea concepito l'astio pià profondo contro il movimento 
liberale, che inconscio, il ripetiamo, avea suscitato, che non 
avea mai compreso, che voleva ad ogni modo troncare , 
sotto un travestimento poco dignitoso, in compagnia di 
una donna fuggiva dopo pochi giorni da Roma e si dava 
in braccio al Bombardatore , affinchè l'ultima illusione 
cessasse sul conto de' suoi sentimenti nazionali. Egli avea 
addormentata la vigilanza dei nuovi ministri, alcuni dc'quali 
non avrebbero accettato certamente il portafoglio, se non 
ne fossero stati da lui stesso pregati , e simulando una 
prigionia che il fatto stesso della sua fuga smentiva, egli 
lasciava Roma e le provincie in preda a tutte le incertezze 
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ili un paese senza governo , o , come sperava la euria , in 
preda a tutti gli orrori di una guerra civile. Principe costi- 
tuzionale, egli violava la costituzione largita uscendo dallo 
Stato e lasciando per tutto provvedimento un biglietto nel 
quale raccomandava i palazzi apostolici ; capo della cristia- 
nità, egli suscitava la guerra fra popoli cristiani volendo, 
come vedremo in seguito, da una guerra soltanto essere 
ristaurato. S'egli si reputava mal sicuro in Roma, ciò che 
era falso, perchè non riparava in una delle città di pro- 
vincia, perchè non convocava colà il Parlamento nazionale? 
Ma a che spender parole a mostrare tutta la mala fede e 
le colpevoli speranze da cui quella fuga fu dettata? Si 
voleva (Àntonelli più dogni altro lo voleva) far tavola rasa 
di ogni istituzione; si volevano rinnovare i tempi grego- 
riani; si sperava che la partenza del principe provoche- 
rebbe in Roma la reazione, e che il sangue dei liberali 
avrebbe espiato il periodo della minorata tirannide sacer- 
dotale. 

Ma Roma , dove è fatto oggimai impossibile il dominio 
dei papi, non si mosse, e ciò formò la disperazione della 
corte che Pio IX avea portata a Gaeta. Una commissione 
di governo (visto che la guerra civile non si manifestava) 
presieduta dal cardinal Castracane fu allora nominata per 
rappresentare nella sua assenza il principe , ma essa non 
si mostrò e la situazione politica non fu menomamente 
modificala. La macchina costituzionale era scomposta dopo 
la fuga di Pio IX, l'equilibrio dei tre poteri era cessato. 
Era forza che il principe tornasse o che il paese adottasse 
qualche temperamento per supplire alla sua assenza ; le 
Camere lo compresero e nominarono una deputazione che 
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andasse a Gaeta per intercedere il ritorno del santo padre ; 
il municipio le imitò, e altra deputazione presieduta dal 
senatore Corsini volle pure inviare; inutili tentativi, vane 
prove contro un partilo preso e che voleva tirar le cose 
all'estremo piacendosi solo delle estreme sventure di un 
infelice paese ; le deputazioni furono sdegnosamente rima- 
ndate , nessuna di esse potè varcare i confini napolitani ; 
si voleva a Gaeta la guerra civile , e se quella mancava, la 
guerra fra popoli e popoli ; scellerata non era la guerra 
se non quando si trattava dell'indipendenza italiana. 

La religione cosi contaminata nei suoi ministri non 
dovea esser più che un velo beffardo per celare i propositi 
più rei che una corte crudele avesse mai alimentati. 11 
satellizio papale si glorii pure della caduta di Roma e delle 
ruine in cui seppe inabissarla, ma non esulti nel suo 
stolto trionfo, perchè sotto quelle ruine è il sepolcro del 
dominio temporale dei papi. 

L'onta fatta alle Camere e al municipio nella persona 
degli inviati , fu risentita fieramente in Roma che cominciò 
a comprendere che una sbarra perpetua era ornai posta fra 
essa e il papato. Per provvedere in qualche modo all'ur- 
genza della situazione le Camere nominarono una Giunta 
di Stato per reggere provvisoriamente il paese, giunta che 
poi si sciolse lasciando soltanto cinque ministri a capo di 
tutta rammimstrazione. Il venerando avv. Carlo Armellini 
fu allora che cominciò ad esser posto in evidenza e che 
messo al limone dello Stato lo tenne poi fino al termine 
della rivoluzione. < «?*8 

Ma le Camere intanto che facevano ? Quali provvedi- 
menti adottavano dopo il ritorno delle deputazioni a Gaeta? 
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Doloroso a dirsi ! le Camere erano spaventale; perduta la 
speranza ebe il papa riedessc , esse non avean che un de- 
siderio, quello di prorogarsi. Invano l'avv. Francesco Sturbi- 
netti, magistrato integerrimo, nome puro e onorato, volle 
chiamarle a dignitosi sensi analizzando con un discorso 
ammirabile la defézionejM principe e i doveri che quella 
defezione creava nei rappresentanti del paege; invano 
il deputato Rodolfo Àudinot tuonò parecchie volle dalla 
tribuna per dar vita a quel cadavere ; i deputati erano sopra 
un vulcano, vagheggiavano i domestici lari, qualunque 
misura un po' energica sarebbe stata da essi rifiutata , la 
partenza del priucipe avea turbalo tutte le loro idee poli- 
tiche, avea sconvolto tutti i loro piani, e non vedendo più 
nell'avvenire che abissi e catastrofi , si stremavano ogni dì 
all'assemblea fino a non essere ornai più in numero legale. 

Molti di quegli uomini che in tal modo intendevano il 
loro mandato, furono nondimeno quelli che accusarono di 
più inseguito la republica; ed essi che ogni iniziativa in 
urimométìtodi agitazione aveano abbandonata al circolo 
popolare, essi i rèpùblica^i garrivano come gente inetta. Il 
fatto che si verificava in Roma s'era verificato in Firenze 
e in Milano ; ma non per questo cessava la sentenza che 
le intemperanze demagogiche avean tutto guastato. 

Il ministero salvava il paese dall' umiliazione di vedere 
un'assemblea di rappresentanti che da se stessa tacitamente 
si discioglieva, e inlimava la proroga sospirata, rimanendo 
solo al reggimento della publica cosa. I tempi correvano 
difficili e poca forza avea il ministero per superarli. Privo 
dell'appoggio delie Camere, ripudiato dal principe che una 
commissione di governo nominava, e quella voleva fosse 
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dall'Europa riconosciuta come legittima sua rappresentali l(\ 
sebbene non fosse mai apparsa per assumere il carico 
affidatole , eletto dal suffragio popolare in un momento di 
esaltazione , quel ministero offriva poca solidità ; pure era 
si buona V indole del popolo, lo spirito delle provincie era 
sì temperatole non un cfconfc^accaNeva nei mesi che 
durò quella specie di governo provvisorio, e il ministero 
potè radunare quella costituente che era fatta una suprema 
necessità dopo la dissoluzione di tutti i poteri dello Stato. 
I circoli e il giornalismo, interpreti dei bisogni e delle 
volontà popolari, furono i primi a reclamarla; il paese 
non avea più governo e un altro se ne voleva costituire ; 
il perseverare in quel provvisorio avrebbe alla lunga rotto 
tutti i vincoli che tenevano unite le provincie, avrebbe 
prodotta queir anarchia che la corte di Gaeta desiderava. 
1 bisogni dell'erario inoltre erano gravissimi ; la situa- 
zione del paese in faccia alle altre Potenze anomala e piena 
d' inconvenienti. Niun diplomatico avrebbe riconosciuto i 
ministri che reggevano come rappresentanti dello Stato ; 
niuno avrebbe voluto trattar coV essi chiamati al potere 
com'erano stali in un momento di rivoluzione. Gli indugi, 
d'altra parte, a nulla riuscivano; gli accordi col principe, 
se pur v'era chi li credesse possibili , farsi non poteano in 
quelle condizioni ; il governo era mancato e il paese avea 
diritto di essere governato, di provvedere alla propria con- 
servazione e un nuovo governo diventava necessario; ricor- 
rendo a quella fonte che sola legittima ogni governo, 
interrogando il voto popolare, un'assemblea costituente a 
suffragio universale eletta , era la risoluzione più sensata 
che potesse adottarsi , e l'avv. Armellini , che teneva il 
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portafoglio deirinlerno, soddisfacendo quelle giuste esigenze, 
convocava i collegi elettorali per scegliere , col voto di 
tutti, i deputati di quell'assemblea che affrancar dovea le 
sorli pericolanti dello Stato. 

I cittadini di tutti gli ordini , di tutte le opinioni politiche 
si apparecchiarono a votare , e fu allora che si mostrò in 
tutta la sua luce la slealtà della corte di Gaeta. Un manifesto 
di Pio IX fu diramato, nel quale si comminavano le censure 
ecclesiastiche a tutti quelli che avessero preso parte alla 
elezione della costituente. Temendo la corte di Gaeta che 
da quelle elezioni potesse uscire un'assemblea che volesse 
rinnovar le pratiche di accomodamento col santo padre , 
e vedendo che col rifiutar tutte le trattative si sarebbe 
grandemente compromessa agli occhi dell'Europa ; avendo 
fissato d'altronde che le cose Rescissero al disperato , per 
ritoglier tutte quelle istituzioni che troppo discordano colla 
beotica corte pontificale , essa levò sugli elettori lo spau- 
racchio della scomunica, confondendo (vecchio stile) le cose 
religiose colle politiche, e facendo servir le une a sussidio 
delle altre , immoralità che rivela tutto il lezzo in cui si è 
sprofondata quella corte per la dissennata ambizione di un 
miserabile dominio temporale. 

La scomunica , arma spuntata per V uso e Y abuso che 
ne fu fatto, fu accolta con disprezzo, fece ridere l'Europa 
che non sapeva che un principe costituzionale possedesse 
l'attribuzione di portare una questione politica nel dominio 
della coscienza. Quel solo latto mostrò ai meno veggenti 
cosa fosse stata la costituzione pel papa , e se una costi- 
tuzione fosse possibile con chi confondeva si stranamente 
tutte le nozioni dei diritti umani. Ad onta di quella sco- 
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munica, un terzo degli abitanti dello Stalo, che possedevano 
i diritti elettorali, votò, e le elezioni seguirono con una 
calma e un ordine che sarebbero state proprie soltanto di 
un paese avvezzo da secoli air esercizio del suffragio uni- 
versale. Quella votazione cosi unanime, così placida, ef- 
fettuatasi sotto tali auspicii, fatta con tanta dignità, bastava 
a mostrare quanto fosse maturo quel popolo per le più 
larghe istituzioni. I giorni del voto e dello squillinio furono 
come giorni di festa per tutte le città dello Stato, e la pace 
serena, che in esse tutte regnò, dovè formare la disperazione 
di quegli uomini truculenti che provocando la fuga del 
papa credevano lasciare al paese un'eredità di delitti e di 
sangue. 

Tale fu il pontificalo di Pio IX dal giorno del suo in- 
nalzamento fino a che andò a darsi in braccio al Borbone 
di Napoli. Lo riassumemmo per sommi capi, perchè non 
entrava nel piano di quest'opera il descriverlo minutamente, 
e il facemmo solo per maggiore intelligenza di quello che 
vien dopo. Un'amnistia e una Consulta furono i due soli 
atti spontanei del pontefice riformatore ; le altre conces- 
sioni gli furono tutte strappate o dalla tema di perdere gli 
applausi popolari o dall'ignoranza (come per la costituzione 
accadde) di ciò che quelle concessioni importassero. Pio 
IX che non seppe mai quali fossero le piaghe dello Stalo, 
che sapendolo ancora non sarebbe stato tale da poterle 
curare, digiuno di studii politici, dotato di una mente meno 
che comunale, credè con un'amnistia e una Consulta di 
aver fatto fiorire l'età dell'oro in un paese soggetto da se- 
coli alle corruzioni del peggiore dei governi ; e quando 
conobbe che nulla avea fatto se altro non faceva , assalito 
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dagli scrupoli della coscienza , abiurò le riforme e volle 
ritesser la tela che i suoi predecessori gli aveano lasciata. 
Potendo essere un gran pontefice, egli fu l'ultima ruina 
del suo Slato ; e la storia narrerà di lui che venti milioni 
d'uomini che lo aveano benedetto furono ripudiati da esso 
in quel giorno in cui spargevano il sangue per ricomprarsi 
a vita nazionale. Le principali ciltà dello Stalo bombar- 
date, gli esilii, le carcerazioni, la miseria universale diranno 
un giorno qual fosse il suo pontificato, se pure la religione, 
falsata e tradita dalla romana curia, non vorrà pietosa- 
mente tirare un velo su di esso, togliendolo all'orrore e 
airabborri mento degli uomini. 
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CAPITOLO I 



Apertura dell'assemblea costituente — Discorso dell'ai v. Armellini — 
Fisonomia dell'assembla — Conferenze preparatorie — Dubbi eowil- 
laiiooi — Rivelationi fatte negli offici — Lettera di Gioberti — 
Commenti. 

Il giorno 5 febbraio del 1 849 i deputati della costituente 
romana si mettevano in via dal Campidoglio per andare 
al palazzo della cancelleria , assegnalo alle tornate della 
nuova assemblea. Era il giorno dell' apertura di quelle 
tornate Ossalo in antecedenza da un decreto del governo 
provvisorio che avea retta Roma e lo Stato dopo la fuga 
del pontefice. Il giorno era bello e il popolo assisteva 
plaudente al passaggio dei deputati. Egli ne avea letto i 
nomi sulle tavole ghirlandate di lauro che accerchiavano 
l'area del Campidoglio e molli di quei nomi gli venivano ad 
arra che le sue sorli sarebbero stale validamente patrocinate. 
Procedevano i deputati colla ciarpa tricolore a tracolla , 
sfilavano pel corso e per la via dei Borghesi , giungevano 
all'assemblea, le cui tribune erano già affollale di popolo 
che con religioso silenzio contemplava quella patria ceri- 
monia. 

Dopo un momento entravano i membri del governo 
provvisorio, avv. Carlo Armellini, Muzzarelli, Galeotti, 
Mariani , Sterbini , Campello ; e Armellini (ministro dell'in- 
terno) salito alla ringhiera riandava con un lungo discorso 
le vicende politiche alle quali erano andati soggetti gli 
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Stati romani in quegli ultimi tempi (1), ricordava la con- 
dotta del principe, facea una pittura dell'amministrazione 
e delle condizioni interne del paese che dalla nuova assem- 
blea aspettava uno stabile ordinamento. Egli si diffondeva 
sugli atti del governo provvisorio, sulle relazioni officiose 
ch'esso manteneva cogli altri governi italiani , e finiva 
inaugurando con patrio ardore sotto gli auspicii dell'Italia 
e del popolo i lavori della costituente. 

Quel discorso fu accolto con applausi dall'assemblea , 
sebbene non ponesse in luce nulla più di quello che già si 
sapeva. Lo Stato era completamente disorganizzato , ecco 
tutto quello che da tal discorso mal adombrato ricavavasi ; 
le relazioni cogli altri paesi erano tutte mancale; e Roma 
dovea far fronte alle ristrettezze dell'erario, ai tentativi 
della reazione, all'isolamento spaventoso in cui era lasciata, 
a tutta l'ira infine che invocavano su di lei i clienti del 
passato pontificato. 

La lotta era degna della gran città e da magnanima ella 
vi si apprestava. I deputati dell'assemblea presentivano 
tosto dopo il discorso del ministro dell' interno il loro 
mandato, e non erano tali da spaventarsene. Ad onta della 
minaccia di scomunica che il papa aveva avventata da 
Gaeta, quasi 250,000 elettori erano concorsi a nominare 
i nuovi deputali , nè il paese era stato mai più tranquillo. 
Che cosa non potea farsi con un popolo sì buono, con un 
popolo che sapeva rassegnarsi a tutto, fuori che al governo 
dei preti? L'assemblea romana prese fino dal primo giorno 
un aspetto di letizia che poi seppe conservare anche nelle 
terribili strette a cui la vedremo soggetta. Era la letizia 

(1) Vedi ia calce al lolume il documento A. 
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che dk una coscienza tranquilla , che sa di adempiere a 
un dovere e di non aver nulla da rimproverarsi. 

Presa individualmente , 1' assemblea era inferiore alla 
Camera costituzionale spirala in decembre. Presa in com- 
plesso, vi era di tanto superiore quanto fu superiore il suo 
tragico fine al prosaico discioglimento di quella. Neil' una 
erano certo più cognizioni o , come suol dirsi ora , più 
uomini tecnici; nell'altra era più ardire e nell'ardire (nel- 
l'anno di grazia 1849) era posto tutto il senno politico. 
La nave (era facile vederlo) procedeva sospinta da aquiloni 
furiosi; i flutti si alzavano tremendi da ogni parte; poche 
erano le eventualità per salvarsi. Ma il morire con onore, 
se in nessun modo potea ciò evitarsi, era pure un principio 
di salvezza, e finir per finire meglio era farlo con dignità, 
che vergognosamente. 

Queste idee brulicarono nella mente di molti deputati ; 
udito il discorso di Armellini, si manifestarono nelle di- 
scussioni che cominciarono a impegnarsi sul partito che 
dovevasi prendere in quelle emergenze. 

Tre se ne presentavano : tentar di richiamare il papa , 
creare un nuovo governo, riferirsene (continuando a rima- 
nere sul provvisorio) alla costituente italiana, che i voti di 
tutta Italia allora acclamavano. Il primo di questi partiti 
fu appena sfioralo, poi cadde in tutto il disprezzo che 
meritava. Il papa che aveva scomunicato gli elettori che 
avevano mandato a Roma i nuovi deputati, avrebbe egli 
risposto all'appello di questi , o avrebbe l'Europa saputo 
tener conto di quella moderazione ? Se le circostanze del 
mondo fossero state mutate, il papa avrebbe potuto rispon- 
dere anche dopo la scomunica, perchè nulla v'è di più 
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elastico della corte di Roma ; ma il papa confidava ancora 
nel trionfo dei Croati , e pur troppo nulla era avvenuto 
per turbargli quella lusinga; avrebbe egli dunque risposto 
ai deputati scomunicati se fatto non l'avea a quelli del 
censo, a quelli andati a Roma dopo una costituzione che 
dovea esser posta in una bolla concistoriale, e acuì 
niuno avrebbe dato nò di orrettizio , nè di surrettizio, 
se risposto non solo non aveva alle deputazioni del muni- 
cipio e della Camera , a senatori e monsignori , ma nè 
eziandio volutili ricevere? E quanto all'Europa, avrebbe 
essa dato gran peso a quel nuovo atto di umiliazione a cui 
i deputali si fossero assoggettati? Non sa l'Europa meglio 
di noi che il regime clericale è insopportabile, che non 
v'è nulla di peggio al mondo di un prete che si mescola 
di negozi terreni , e tratta di tutto fuorché di cose sacer- 
dotali? Non ricorda essa il vano memorandum del 31 e i 
lunghi strazi che han desolato e desolano tuttavia gli in- 
felici Stati romani ? Ma tutto ciò che monta se al suo 
mirabile equilibrio è necessario il papa a Roma e il Gran 
Turco a Costantinopoli ? Non sono questi i due contrappesi 
della macchina europea, trovati dalla diplomazia? Quanti 
abitanti fa questo torbido stato ? diceva un giorno Metter- 
meli , guardando la carta degli Stati romani. Tre milioni 
appena, altezza, gli fu risposto dal monsignore nunzio che 
interrogava, tre milioni appena. Oh! e per tre milioni 
d'uomini , disse sua altezza , si dovrebbe mettere a soq- 
quadro il mondo? 

Il concetto di Melternich è quello dell'Europa. Non pos- 
sono soffrire tre milioni d' uomini per assicurare la pace 
generale ? 
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A che sarebbe valsa adunque quella nuova umiliazione? 
A nulla, e prescindendo da ogni sdegno, fu come nulla ri- 
fiutala. Restavano le altre due : creare un governo, o non 
crearlo, e riportarsi all'italiana costituente. 

Eransi stabilite in Roma due conferenze preparatorie 
come si usa in tutti i paesi costituzionali, l una in casa di 
Cesare Berretta, deputato, l'altra del colonnello LaMasa, 
siciliano. A quelle conferenze andavano i deputali per 
discutere le materie che si dovevano trattare all'Assemblea, 
si componevano i partili, o, come ora suol dirsi, si disci- 
plinavano. Presiedeva l'adunanza Berretta il conte Ma- 
miani ; presiedeva per lo più quella che lene vasi in casa 
del La Masa il principe Bonaparte. Che cosa volesse il 
conte Mamiani , che non avea forse accettalo il mandato 
di deputato che per combattere quelle che gli sembravano 
intemperanze, lo vedremo fra poco analizzando il discorso 
che profferì all'assemblea ; che cosa volesse il Bonaparte 
lo avea chiarito all'apertura della costituente rispondendo 
per la prima volta all'appello nominale col grido di Viva 
la republiea. 

Entrambe quelle conferenze procedevano con calma e 
saviezza; nell'una prevaleva la cautela, nell'altra l'ardire; 
ma in entrambe era fermo il convincimento di postergare 
ogni passione privala al bene della patria e di non adot- 
tare che quella risoluzione che alla patria avesse potuto 
di più profittare. Giova fin d'ora dirlo e ridirlo a smentire 
una calunnia che corse tutta Europa, e che non fu ancora 
confutata: la republiea romana non era un'idea precon- 
cetta, non era un risultato prestabilito, non fu ne il frutto 
di una sella, ne l'impeto di uno sdegno inconsiderato ; se 
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se ne escludono forse dieci deputali, nessuno degli eletti 
alla costituente era andato a Roma con un'idea definita 
di quello che dovea farsi ; la republica emerse spontanea, 
fu conseguenza di una necessita, fu il fatto più logico, 
potrebbesi dire, della rivoluzione italiana; tutti i parliti 
furono ventilati prima che venisse adottala, come fra breve 
si vedrà, tutte le idee furono discusse, e non vi furono nò 
all'assemblea, nè alle tribune nè violenze, nè intempe- 
ranze ; coloro che nel movimento nazionale di Roma non 
videro che l'opera di una società secreta e il calcolo di 
gente che volea tirar le cose al disperato , han perduto 
ogni diritto per giudicare le rivoluzioni, han mostrato di 
non aver mai nulla inteso dei fatti italiani. 

Le discussioni procedevano temperate e il prò e il 
contro della situazione veniva bilanciato. Che fare? Ecco 
il problema, ecco l'interrogazione che ognuno muoveva a 
se slesso. Richiamare il papa? Nè egli sarebbe venuto, nc« 
vi sarebbe stalo della dignità dell'assemblea, il dicemmo , 
ad esporsi ad un nuovo rifiuto. Rimanere sul provvisorio? 
Ma tanto valeva allora il lasciarvi quello che già esisteva, 
tanto era che l'assemblea non si fosse convocata. Inoltre 
la situazione era grave; il paese rimasto compatlo fino 
allora cominciava ad agitarsi; il governo provvisorio avea 
esaurite le sue forze e una dissoluzione di tutti gli elementi 
sociali poteva alla lunga seguitarne ; poi, a che tendeva tal 
provvisorio? Quale era il fine possibile a cui sarebbe arri- 
valo? Aspettar gli avvenimenti e non far nulla simigliava 
una politica troppo codarda per un paese che avea già 
dato 20,000 combattenti per la guerra italiana, e che ad 
ogni sagrifizio era paralo per redimere la nostra naziona- 
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li là. Uscir dal provvisorio acclamando un governo; ma 
quale ? Quello del papa, provato impossibile, inconciliabile 
anche colla costituzione ? Quello del papa (non parliamo 
dell'uomo , ma della istituzione) il cui duplice carattere 
'rifugge da tutto quello che ha sanzionato la civiltà, e per 
cui l'ideale dei reggimenti sarebbe quello che non conce- 
desse ai sudditi facoltà nè di agire, ne di pensare? E abo- 
lendo quell'anacronismo di governo, soggetto d'ilarità per 
lutti i popoli battezzati, qual governo sostituire ? Avevano 
mandato i deputati per far getto dello Stalo e conferirlo ad 
altro principe italiano ? Chiamati per costituire, potevano 
essi alienare senza uscire da ogni norma di giustizia e di 
legalità? E se anche il mandato conferito loro non era 
imperativo, se non poteva essere revocato, non lo distrug- 
gevano essi di fatto uscendone , e non erano colpiti fin 
d'allora di nullità tutti i loro alti ? Queste idee dibattute , 
esaminate da tutti i lati , alle conferenze preparatorie e 
negli uffici dell'assemblea, tenevano agitati molli che colla 
decadenza del poter temporale del papa vedevano sorgere 
logicamente la republica. 

Ma la republica come si presentava essa ? Quali effetti 
poteva produrre ? Questo nuovo quesito veniva pure atten- 
tissimamente esaminato. - La republica, aspirazione allora 
di pochi in Italia, turbava forse, non v'era da dissimu- 
larselo, quelle relazioni anche officiose col Piemonte, di 
cui il ministro dell'interno avea parlato. Nel Piemonte eran 
vòlti gli occhi d'Italia per la guerra dell'indipendenza e da 
esso si aspettava la riscossa dell' infelice guerra dell'anno 
precedente. Che sarebbe stato se la proclamata republica 
intimorendo quel re per la sicurezza del suo paese, lo 
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avesse fatto desistere dalla impresa cominciala ? Che sa- 
rebbe stato se quel grido di republica trovando un eco 
nell'armata piemontese, vi avesse portato F indisciplina c 
la confusione? Qual rimorso pei deputati, allora, quai 
rimproveri da tutta Italia che essi accagionerebbe delle 
catene nuovamente ribadile alla patria? Questo pensiero 
era tremendo, e può dirsi, senza esagerazione, che turbò la 
pace di molli deputati ; dall'altra parte che effetti poteva 
far nascere il grido della republica ? 

Il regno di Napoli conculcato, manomesso da un re che 
aveva disertata la guerra italiana , anelava di ricomprarsi 
dall'indegno servaggio, spiava ogni occasione per rislaurare 
quelle libertà che il tiranno avea oppresse. La republica 
proclamata sul Campidoglio non poteva essa divenire una 
corrente elettrica che diffondendosi per tutto il reguo evo- 
casse nei Napoletani tulle le ricordanze del 99? I discen- 
denti di Ruvo e di Conforti , di Caracciolo e di Pagano , i 
connazionali di Vico non avrebbero palpitato ad un grido, 
che emesso cinque secoli innanzi da Cola di Rienzi avea 
fallo fantasticar quelle imaginose menti partenopee di tutta 
la grandezza degli antichi Romani? E fra Sicilia, non 
ancor debellata, e Roma republica, avrebbe retto l'impuro 
re, il cui scettro e una verga, la cui arma è una mannaia? 
Grande speranza era certo questa che si poneva nel napo- 
letano regno e che il timore bilanciava, che si nutriva pel 
regno di Piemonte. Quanto al resto d'Italia (Lombardia e 
Toscana) la republica poteva essere incentivo d 1 opere , 
freno non sarebbe stato. 

Dei paesi esteri, i deputali dell'assemblea costituente si 
erano eziandio occupali. Come avrebbero veduto essi la 
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republica in Roma? La soluzione era preslo data. Le eorti 
del Nord, capitanate dall'Austria, eran nemiche di Roma 
e d'Italia e lo sarebbero stale finche un'istituzione liberale 
vi fosse durata. Alla bilancia dell'odio che ci portano poco 
peso accresceva per esse la republica. Il papa volevano 
restaurato in Roma e assoluto come i suoi predecessori. 
Gli Stati romani avevano torto di civilizzarsi quando il 
principe, da cui non possono prescindere, è in un an- 
tagonismo perpetuo coi lumi e colla civiltà. 

Restava la Francia e l'Inghilterra, l'una che dei negozi 
del continente non si mischiava, l'altra che costituita pure 
in republica dovea affiatarsi con un governo, creato iden- 
ticamente come il suo. Non aveva essa col fatto mostrato 
che ogni popolo ha diritto di comporre i suoi interni ordi- 
namenti come meglio gli conviene? Non avea essa cacciato 
Luigi Filippo e fatto tavola rasa d'ogni costituzione largita 
o subita? E gli Slati romani non avevano questa circostanza 
attenuante ancora, che essi non avevano fugato il principe, 
ma che era il Principe che se n'era andato? L'Inghilterra 
(il paese meno republicano della terra) avrebbe veduto mal 
volentieri la republica in Roma, ma cerio non l'avrebbe 
avversata ; la Francia rispettosa , come dice l'art. 5 della 
sua costituzione, delle nazionalità estere, non poteva che 
simpatizzare pei suoi correligionarii italiani, e ciò compen- 
sava bene quel po' d'odio che avrebbe istillato alle corti 
del Nord la proclamazione di quella forma di reggimento. 

Tutto pesato, si affrontava certo un'incognita adottando 
quel partito ; ma non era un' incognita anche il persistere 
in un provvisorio , in fondo al quale non era che la sov- 
versione di tutti gli elementi della società, la dissoluzione, 
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l'anarchia? Prefiggendosi un assunto, concretando un'idea, 
si sarebbe potuto nullameno approfittare della bontà di 
quel popolo per fargli tollerare anche un poco l'anomalia 
di quello stato. Ma questo assunto, questa idea non poteva 
essere che una sola, quella di fare Italia tutta giudice 
della situazione degli Stali romani , e di chiamarla in via 
di giurì almeno a decidere se era colma per Roma la 
misura dei patimenti , se essa avea abbastanza tollerato, e fu 
da questo lato come ad ultimo rifugio che si volsero molti 
animi. La costituente italiana, idea che da più mesi teneva 
commossa tutta la penisola, fiammeggiante bandiera, 
dietro di cui venti milioni d'uomini si erano agitati, poteva 
offrire una soluzione all'arduo problema che allora si dibat- 
teva nello Stalo romano, e verso la costituente molti cuori 
si furono ripiegati. La politica però è una scienza esalta, 
una scienza che vive di fatti e non di astrazioni , e prima 
di chiarirsi per un partito qualunque urgeva che, coi 
documenti alla mano , come suol dirsi , si conoscesse per 
bene quali eventualità vi erano per la convocazione di 
quel gran consesso italiano. 

Il deputato Audi noi avea chiesto fin dalla prima seduta 
dell'assemblea che fosse data conoscenza ai deputali di 
tutti quegli atti che riguardavano specialmente le relazioni 
degli Stati Romani cogli altri paesi , e il presidente del 
consiglio dei ministri in Roma (Muzzarelli) sottoponeva fra 
gli altri documenti alla lettura dell'assemblea una lettera 
che il presidente del consiglio piemontese, ministro degli 
affari esteri, gli avea poco prima diretta. 

Quella lettera dicea così : 
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///.'"<> Sig. r Presidente, 



Ricevo da Gaeta la lieta notizia che il conte Martini fu 
accolto amichevolmente dal papa in qualità di nostro am- 
basciatore. Tra le molte cose che gli disse il santo padre 
sul conto degli affari correnti , questi mostrò di vedere di 
buon occhio che il governo piemontese s'interponesse 
amichevolmente presso i rettori ed il popolo di Roma per 
venire a una conciliazione. Io mi credo in debito di rag- 
guagliarla di questa entratura, affinchè ella ne faccia quel- 
l'uso che le parrà più opportuno. 

S'ella mi permette di aprirle il mio pensiero in questo 
proposito, crederei che il governo romano dovesse prima 
di tutto usare influenza acciocché la costituente che sta per 
aprirsi riconosca per primo suo atto i dritti costituzionali 
del santo padre. 

Fatto questo preambolo, la costituente dovrebbe dichia- 
rare che per determinare i diritti costituzionali del ponte- 
fice uopo è che questi abbia i suoi delegati e rappresen- 
tanti nell'assemblea medesima ovvero in una commissione 
nominata e autorizzata da essa costituente. Senza questa 
condizione il papa non accetterà mai le conclusioni della 
costituente , ancorché fossero moderatissime , non potendo 
ricevere la legge dai proprii sudditi senza lesione mani- 
festa non solo dei diritti antichi , ma della medesima 
costituzione. 
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Se si ottengono questi due punti, l'accordo non sarà 
impossibile. Il nostro governo farà ogni suo potere presso 
il pontefice affinchè egli accetti il partilo di farsi rappre- 
sentare come principe costituzionale dinanzi alla commis- 
sione o per via diretta o almeno indirettamente ; ed io 
adopererò al medesimo effetto eziandio la diplomazia estera 
per quanto possa disporne. 

Questo spediente sarà ben veduto dalla Francia e dal- 
l'Inghilterra, perchè conciliativo, perchè necessario ad 
evitare il pericolo di una guerra generale. 

Nello stabilire l'accordo tra il popolo romano ed il pon- 
tefice bisognerebbe aver riguardo agli scrupoli religiosi di 
questo. Pio IX non farà mai alcuna concessione contro ciò 
che crede debito di coscienza. Sarebbe dunque mestieri 
procedere con molta delicatezza, non urtare l'animo timo- 
rato del pontefice, lasciar da parte certi tasti più delicati 
e riservarne la decisione a pratiche posteriori quando gli 
animi saranno più tranquilli dalle due parti. Io spererei io 
tal caso di poter ottenere un modo di composizione che 
accordasse la pia delicatezza del pontefice coi diritti e coi 
desiderii degli Italiani nell'universale. 

Stabilito così l'accordo del papa e dei sudditi agli ordini 
costituzionali, sarebbe d'uopo provvedere alla sicurezza 
personale del santo padre, il quale dopo i casi occorsi non 
potrebbe sicuramente ne dignitosamenie rientrare in Roma 
senza esservi protetto contro i tentativi possibili di pochi 
faziosi. 

Per sortire questo intento senza gelosia del popolo e 
pregiudizio della dignità romana, il nostro governo offri- 
rebbe al sanlo padre un presidio di buoni soldati piemontesi 
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che lo accompagnerebbe in Roma, ed avrebbe per ufficio 
di tutelare non meno la legittima podestà del pontefice 
contro pochi tumultuanti , che i diritti costituzionali del 
Parlamento e del popolo contro le trame ed i conati di 
pochi retrogradi. Sono più settimane eh' io vo pensando 
esser questa la via più acconcia e decorosa per terminare 
le differenze. 

Ho cominciato a questo effetto delle pratiche , verso le 
quali il pontefice pare ora inclinato. Se non si adopera 
questo partito, V intervento straniero è inevitabile, e benché 
io metta in opera tutti i mezzi per impedire questo inter- 
vento, ella vede che durante l'attuale sospensione delle 
cose , la voce del Piemonte non può prevalere contro il 
consenso di Europa. 

Io la prego, ill. mo sig. r presidente , a pigliare in con- 
siderazione questi miei cenni che muovono unicamente 
dall'amore che porto all' Italia , e dal desiderio che tengo 
di antivenire ai mali imminenti. 

Mi ricordi agli egregi Mamiani e Sterbini , e mi creda 
quale sono colla più alta stima 

DiV. S. 111.™ 

Torino, 28 gennaio 1849. 



Dev. m ° Servo 
Gioberti. 
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All'udire una tal lettera i deputali si guardarono in vi&a 
come smemorati, parendo loro di sognare. Come? Una 
costituente scomunicata dovea riconoscere i diritti costitu- 
zionali del santo padre? E il santo padre che avea sospeso 
l'anatema sul capo degli elettori doveva tener in conto la 
risoluzione degli eletti? E il santo padre che non avea 
voluto ricevere le deputazioni della prima Camera costitu- 
zionale e del municipio, si sarebbe allora piegalo di tanto 
da trattar non solo, ma da mandar egli i suoi inviati ? Ma 
come supporre tal mutamento , con qual saviezza conget- 
turarlo ? Non erano ancora illese quelle falangi salvatrici 
dell'Austria, su cui la corte di Gaeta confidava, e finché 
quelle rimanevano, non era egli certo che i suoi doveri 
religiosi avrebbero impedito al santo padre di nulla ascol- 
tare ? Bisognava vincere i Tedeschi, e allora certo la curia 
romana avrebbe trattato, perchè , già il dicemmo, non v'è 
nulla di più elastico di quella curia; ma finché i Croati 
non eran vinti f Gaeta poteva ben temporeggiare, ma che 
adottasse una misura conciliativa, generosa, nazionale, era 
impossibile. 

Pure senza questa condizione (quella di ricevergli in- 
viali di Gaeta) diceva la lettera, il papa non avrebbe mai 
accettato le conclusioni della costituente, ancorché mode- 
ratissime , non potendo ricever la legge dai proprii sudditi 
senza lesione ecc. - I deputali cadevano dalle nuvole. Che 
cosa significava questa espressione di sudditi? Una costi- 
tuzione é un contralto sinallagmalico, un contratto bilate- 
rale che conferisce uguali diritti e doveri al popolo e al 
principe. E se uno di essi trasgredisce ai secondi, infirma 
i primi per una conseguenza naturale. Ora chi aveva no- 
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lato il palio nel caso di Roma, chi aveva annullala quella 
costituzione , che dovea esser raessain una bolla concisto- 
rialqpb a cui niuno dovea dar di orrcllizio, ni di sorreltizio, 
il popolo o il principe ? E se non vi son due pesi e due 
misure nelle cose di questo mondo, era il popolo o il prìn- 
cipe che avea laceralo le convenzioni giurale? Che signi- 
ficava dunque quella espressione di sudditi usata nel senso 
dell'antico dispotismo, che niettea tre milioni d'uomini in 
balìa del capriccio di un vecchio o di una congrega di 
insensati? 

Poi si parlava degli scrupoli religiosi del principe e si 
ammirava questa frase: «Pio IX non farà mai alcuna 
concessione contro ciò che crede debito di coscienza. » 
Altaiche se la coscienza gli avesse fatto credere un giorno 
di dover distruggere tutte le franchigie date, ecco gli Stati 
romani ripiombali nel dispotismo, ecco svanita la larva 
costituzionale. Quali garanzie per l'avvenire di un popolo ! 
Quali speranze di progresso! Quale solidità di istituzioni! 
Tulto era posto, come negli ultimi anni di Luigi XIV, nolle 
suggestioni di un confessore ; un sogno, un presagio 
bastavano per rimettere nell 1 immobilismo tre milioni di 
uomini. 

Ma la parte pellegrina della lettera era quella in cui si 
parlava dei soldati piemontesi che dovevano andare in 
Roma per tutelare la legittima podestà del pontefice contro 
pochi tumultuanti. Notiamo prima per incidenza che per 
tutto Tanno 48 e 49 v'è stato sempre il vezzo di chiamare 
il partilo energico una mano di faziosi, un pugno di esal- 
tati , pochi irruenti , ecc. ecc. E così il re di Napoli ha 
chiamato i Siciliani che aveano sconfitte le sue truppe, così 
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Kadetzky ha chiamato i Lombardi , cosi il barone d'Aspre 
( di scellerata memoria) chiamò i Toscani. Da Milano a 
Palermo però l'Italia andò tutta sossopra, e quenBhi 
faziosi ebbero da per tutto il sopravvento. Convieu dire 
che gli uomini che sono al potere abbiano un gran bisogno 
di popolarità se, per far credere che la posseggono, giungono 
lino ad ingannare se stessi. 

Ora i pochi tumultuanti che i Piemontesi doveano andar 
a mettere al dovere erano gli uomini che avevan fatta la 
sollevazione del 4 6 novembre , cioè tutta Roma. In quale 
situazione si sarebbero essi trovati ? Avrebbero fatto fuoco 
sul popolo all'occorrenza spargendo così i semi di un odio 
profondo fra due popolazioni italiane? E sarebbe voluto 
tornare il papa fra i Piemontesi , ingelosendo così quel 
buon re di Napoli da cui era stato sì cordialmente ospitato 9 
1 Piemontesi in Roma? Ma gli era un rendere impossibile 
la guerra italiana, gli era un sostituire gli odii civili alla 
unanimità generosa con cui Italia anelava al suo riscatto 
Gnale. 

Quello però che più d'ogni altro empì di stupore e di 
malcontento fu che nella lettera del presidente del consi- 
glio piemontese non fosse fatta parola della costituente 
italiana. Quell'idea patrocinala con tanto calore nelle 
legazioni , in Lombardia , in Toscana , era già una lettera 
morta pel ministro piemontese. Ora era appunto da quella 
costituente che molti deputati di Roma avevano sperato 
una soluzione in conformità dei bisogni del paese. Che 
sarebbe avvenuto, se quell'idea pure si dileguava, se illan- 
guidiva la fiducia che quella costituente potesse essere 
convocala ? 
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In tornilo di sdegno percorse le sale jHBuffici allor- 
ché firTmita la lettura di quel foglio, moW ne rimasero 
profondamente attristali, molti vi attinsero unagcuova 
energia ad operare. L'assemblea in tornala publica Tu tosto 
riaperta, e i deputati corsero ad occupare i loro scanni 
con quella agitazione interna che suol farsi sentire al mo- 
mento di una discussione importante. 



CAPITOLO II. 

Discussione generale all'assemblea — Marniani, Masi, Fi lo paoli, Agostini, 
Rusconi, Àudinot, Sierbioi, Vinciguerra, G*bu*si, Sanai, Bonarie 
— Si proclama la republica — Decreto che la definisce — Formazione 
di un comitato esecutivo e di uu ministero — Programma del goterno 
republicano. 

11 primo che salì alla tribuna venne presto al nodo della 
questione dichiarando che dopo la lettura dei documenti 
prodotti dal ministro Muzzarelli non rimaueva più che da 
pronunziare il decadimento del potere temporale dei pon- 
tefici. Il conte Terenzio Mamiani prese la parola e con 
discorso bello per la forma , debole per gli argomenti , 
esaminò le conseguenze del passo a cui si accennava. 
Dichiarar decaduti i papi dal dominio loro, egli diceva, 
implicava proclamare il governo republicano. In Roma 
non esser possibile, così seguiva egli , che i papi, o Cola di 
Rienzo. I papi investili del loro potere temporale erano 
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siati semprejl flagello dell'Italia, il flagello della ragiono; 
la republica invece era la più bella parola che^uonar 
potesgrsul labbro d'uomo. Ma i pericoli che portava con 
se la republica erano immensi ; gli Stali romani non avean 
le immortali falangi di Francia del 93 per tutelarla. To- 
scana poteva unirsi ad essi sì , ma di poco aiuto poteva 
esser Toscana. Gran danno invece recar poteva nella Li- 
guria e nel Piemonte, dove era il nerbo delle forze italiane. 
Là la proclamata republica poteva eccitar fiere commo- 
zioni; l'esercito potea sbandarsi e l'Italia rimaner tutta in 
balìa di Radelzky. L'Europa compatta e piegata al conser- 
vativo avrebbelo lasciato fare; la Francia prima d'ogni 
altro, la Francia già meno republica che impero napoleo- 
nico. Terminava l'oratore intimando come incompetente 
l'assemblea a decidere quel gran quesito ; voleva si sotto- 
ponesse alla costituente italiana, che solo poteva scioglierlo, 
e che era alla vigilia di convocarsi. Non doveasi , così 
finiva quel discorso, non doveasi allorché la guerra era 
imminente, e i Croati si accampavano in Milano, non 
doveasi scendere a dolorose, a terribili prove intorno a 
forme di reggimento. 

Quel discorso fu applaudito, ma pochi persuase. Fra un 
flagello sicuro e un male incerto la scella non poteva esser 
dubbia per molto tempo Le altre considerazioni risguar- 
danti il Piemonte erano bilanciate da quelle che al regno 
di Napoli si riferivano , di cui l'oratore non avea parlato. 
Quanto alla costituente italiana, che il conte Mamiani cre- 
deva prossima a radunarsi , qual fiducia poteva più aversi 
nella sua convocazione dopo l'esame dei documenti che il 
governo avea presentati ? 
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I deputati Masi, Filopanti, Agostini fecero opera di 
rispondere a questo discorso ritorcendo gli argomenti pro- 
dotti (ciò che non era difficile) e guardando le cose d'Eu- 
ropa sotto un punto di vista contrario. La Francia s' era 
mostrata tepida per le cose d' Italia ai tempi del governo 
di Lamarti ne e di Cavaignac, disse Agostini, ma nuli a • 
era costituita allora sodo forme monarchiche ; ora non si 
sarebbe operato un cambiamento di disposizioni, quando 
la giovine republica del Tebro avesse steso la mano alla 
sorella adulta della Senna? Pur rimanesse quella nell'inerzia 
sua, vi era egli altro temperamento per uscire da un prov- 
visorio mortale, che il creare un governo che non poteva 
essere che la republica? 

Rusconi Carlo ( lo scrittore di queste pagine ) insisteva 
su quegli argomenti affrontando la tesi da un'altra parie, 
chiamando cioè i rappresentanti a voler dichiarare se com- 
patibile era il dominio temporale dei papi col benessere , 
colla nazionalità a cui anelavano gli Stati romani. Era un 
altro modo di sciogliere la questione e di venire ad un 
parlilo netto. Quanto al riferirsi alla costituente italiana 
per la forma definitiva di reggimento dello Stato romano, 
egli rifiutava il partito dicendo che non era che uno sgra- 
varsi da una responsabilità mantenendo un'oscillazione che 
non poteva essere che fatale. 

Prendeva la parola il depulato Audinot. Il partito a cui 
visibilmente si riusciva gli dispiaceva. Era avverso quanto 
ogui altro al dominio temporale dei papi , ma temeva la 
propaganda che la republica in Roma dovea esercitare. 
Voleva si dichiarasse nullo ogni governo (il papale eziandio) 
che non riconoscesse per base della sua autorità il voto 
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nazionale. Pel resto egli pure si rferiva alla costituente 
italiana, onde avere, diceva, tutta Italia solidale negli 
ordini decretati. Fu il primo che contemplasse l'eventualità 
di un movimento napoletano, ma gli parve non poter esser 
messo in bilancia col danno sicuro, com' ei credeva, che 
la republica avrebbe recato alla guerra italiana. Quanto 
alla costituente italiana diceva bastare un appello a tutti i 
popoli d' Italia per convocarla. Quell'appello si facesse, un 
termine breve si fissasse, e intanto s'imitassero Venezia e 
Sicilia che saldamente reggevansi comechè nulla avessero 
definito di stabile sul loro ordinamento. Chè se poi Italia 
fosse stata sorda all'invito fattole dall'assemblea romana di 
mandare suoi inviati alla costituente , allora libera di se 
Roma avrebbe intorno alle cose sue deliberalo. L'oratore 
voleva che la costituente italiana fosse convocala pel 4.° 
di marzo. 

Gli succedeva lo Sterbini. Tornava sul discorso di Ma- 
miani , mostrava il vessillo democratico sventolante ancora 
in Europa e la democrazia potente ancora in Germauia ; 
chiamava mostruoso il governo teocratico e cagione per- 
petua di rovina all'Italia, e voleva per sempre si ripudiasse. 
Balenava anchegli sul conto della republica , parendogli 
troppo grave cosa per esser così in un subito proclamata. 

Veniva Vinciguerra, altro deputato. Il suo discorso po- 
teva riassumersi in queste parole: esser tempo di Gnirla 
coi papi ; da Giulio II Gno a Pio IX aver essi sempre 
chiamato gli eserciti stranieri per esizio di questa povera 
Italia; nulla di più antinazionale di quel loro dominio; nulla 
di più doloroso della loro storia. Rapporto all' incompe- 
tenza data alla decisione dell'assemblea in quanto che non 
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rappresentava che un piccolo Stalo, una frazione pel mondo 
cattolico che tutto era interessato nel problema del papato, 
se l'obbiezione era vera , si sarebbe potuto del pari esten- 
dere a tutta Italia raccolta in costituente , in quanto che 
Italia tutta ancora non era che una frazione dell'orbe 
cattolico. No, l'assemblea romana, così l'oratore, era stata 
convocala per uscire dal provvisorio e subito ; non poter 
essa quindi fallire al suo mandato. ; : ]R 

Saliva alla tribuna allora lavv. Gabussi. Opinava che 
il dichiarar la republica non recasse con sè alcun pericolo; 
ogni principe aver troppo da attendere alle cose proprie 
per immischiarsi in quelle degli altri Stali. Austria ancora 
non essere allora in forze per domare il moto italiano. La 
costituente nazionale doversi riputare un sogno dopo quanto 
era stato comunicato ai deputati. Al punto al quale eran 
giunte le cose nulla esservi di peggiore del provvisorio in 
cui alcuni volevano durare. 

Parlava poscia Savini. Instava sulla sentenza degli ora- 
tori più caldi; diceva il papato consunto, conchiudeva 
dimandando si ponesse ai voti la decadenza del governo 
temporale dei pontefici e la creazione del governo repu- 
blicano. 

Montava ultimo la ringhiera il principe Bonaparte. 
Prendeva argomento dal ministero di Mamiani , al quale 
volgeva il discorso, per definire impossibile la conciliazione 
del papato con la libertà italiana. Il Mamiani slesso ne 
avea fallo l'esperimento mentre era stato al governo ; e a 
che giovava rinnovar quell'esperienza, che era già riuscita 
si fatale? Rapporto alla costituente italiana ei non rico- 
nosceva in essa i poleri per rimettere il papa sul collo degli 
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Stali romani. Inutile quindi il riferirsi ad essa. Trasvolando 
poi con facile imaginativa ai mari fortunosi dell'Oriente , 
accennava al Dairi che il barbaro Giapponese avea pur 
saputo esautorare. Sarebbero stati gli Italiani da meno del 
Cubo selvaggio lasciando sussister quella incompatibilità dei 
due poteri, temporale e spirituale, in un sol uomo accu- 
mulati? Finiva l'oratore dicendo sentir tremar la terra sotto 
i suoi piedi; esser le anime dei grandi trapassati che gri- 
davano Viva la repubìica romana ! 

Dopo questo discorso e un vano tentativo del deputato 
Cesari per sospendere la decisione dell'assemblea, vennero 
messe ai voti varie proposizioni tendenti a modificare il 
concetto che dai più ornai vagheggiava^. Seguì allora un 
dibattimento serrato , efficace e eloquente in cui tutte le 
considerazioni già esposte furono più ampiamente svolle e 
illustrate. L'assemblea richiese infine la chiusura, e respinta 
ogni altra proposizione, adottò ad un'immensa maggioranza 
il seguente 

decreto: 

Art. 4. Il papato è decaduto di fallo e di diritto dal 
governo temporale dello Stato romano. 

Art. 2. Il pontefice romano avrà tutte le guarentigie 
necessarie per la indipendenza nell'esercizio della sua po- 
testà spirituale. 

Art. 3. La forma del governo dello Stato romano sarà 
la democrazia pura, e prenderà il glorioso nome di Repu- 
bìica romana. 

Art. 4. La repubìica romana avrà col resto d' Italia le 
relazioni che esige la nazionalità comune. 
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Sopra 143 votanli, 120 adottarono questo decreto, 9 

10 ripulsarono, 1 4 vi aderirono emendandone un articolo. 
La seduta quindi si sciolse. Erano le 2 del mattino ; era 

11 9 febbraio. 

Riferimmo con scrupolosa esattezza questa importante 
discussione, affinchè Y Italia vegga se fu un impeto incon- 
siderato quello che spinse a proclamar la republiGa in Roma 
o non piuttosto una logica necessità. Il papa da tre mesi 
fuggito avea lasciato il paese senza reggimento ; la Camera 
costituzionale , che avrebbe potuto prender le redini dello 
Stato, si era disciolta lasciando i ministri nominati da Pio IX 
a trarsi d'impaccio come meglio potessero; il paese non 
era andato all'anarchia , perchè il governo della curia era 
sì screditato, che per quanto Gaeta facesse non s'era alzata 
una bandiera in favor del pontefice , non era nato quel 
brigantaggio che era stato sempre Gno allora la milizia dei 
papi e l'avanguardia dei Tedeschi ; niun sintomo di guerra 
civile si manifestava per vero, perchè nessuno voleva ornai 
impugnare più le armi pel papa ; ma l'amministrazione era 
disgregala, ogni provincia facea ornai da sè; i commerci 
languivano ; l' incertezza era in tutti i petti ; tutti i circoli 
delle provincie, tutti i municipii, tutti i giornali chiedevano 
si facesse cessare quel doloroso stato, si desse una base 
all'edilìzio, se non si voleva vederlo sfasciare. L'assemblea 
lo sapeva , e ventilati tutti gli argomenti , proclamava la 
republica; non mai risoluzione più savia era uscita da un 
consesso umano. 

Il giorno dopo i deputati preceduti dalle bande che al- 
lietavano l'aria dei loro più allegri concenti, in mezzo ad 
un'onda di popolo salivano al Campidoglio, e di là il pre- 
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sidente dell'assemblea, general Galletti, annunziava alla 
eterna città che la republica tornava a ravvivare l'antica 
Roma. Sul Campidoglio in cui stanno, per così dire, com- 
pendiate tutte le glorie italiane , quell'annunzio acquistava 
una solennità che disperdeva nei più timidi cuori ogni 
oscitanza. Fu un momento di festa che resterà lungamente 
impresso nell'animo dei Romani , che passerà nelle tradi- 
zioni domestiche di quel popolo come i tanti altri ricordi 
che fanno di Roma la patria dell'anima di tutti gli Italiani. 
Quel momento compensò certo di molti dolori i poveri 
abitanti di quella terra che la prepotenza della diplomazia 
condanna al giogo più efferato. 

L'assemblea nominò un comitato esecutivo nelle persone 
di Carlo Armellini, Aurelio Saliceti e Mattia Monlecchi, e 
questi un ministero responsabile composto così : 

Ministro di publica istruzione e presidente del consiglio, 
Emmanuele Muzzarelli. 

Affari esteri, Carlo Rusconi. 

Interno, Aurelio Saffi. 

Grazia e giustizia, Giovila Lazzarini. 

Finanze, Ignazio Guiccioli. 

ìjawri publici e commercio, Pietro Sterbi ni. 

Guerra e marina, Pompeo di Campello. 

Rimaneva a dire all'Italia e al mondo quale sarebbe 
stata l' indole della nuova republica che sorgeva, rimaneva 
a dilucidare il concetto ch'essa implicava, affinchè turbala 
soprattutto non rimanesse l'armonia di quegli Stati italiani 
che francamente aderendo alle riforme si erano stretti ad 
un patto per la redenzione di questa nazione sventurata. 
Il ministro degli affari esteri fu incaricato di quell'opera, 
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ed egli formulò il seguente programma che lesse poscia 
all'assemblea dei rappresentanti : 

PROGRAMMA 

DKL COMITATO ESECUTIVO E ttEL MINISTERO. 

Cittadini rappresentanti, 

La republica che abbiamo con voi inaugurata ha oggi 
un governo ; e a voi ci presentiamo oppressi dal grave 
incarico che ci fu col potere deferito, ma fidenti che, per 
amore di quella causa che patrocinammo indefessamente 
per tutto il corso della vita nostra, voi vorrete sopperire 
alle deficienze in cui incorrer potremo, francheggiandoci 
coi vostri lumi , col vostro buon volere in quella via che 
seminata di triboli prendiamo arditamente a percorrere. 

La politica di questa republica, che vergine e incruenta 
emerge dagli avanzi di un regime che l'alito potente della 
civiltà dei tempi nostri bastò a distruggere , non sarà per 
opera nostra che una politica franca, dignitosa, concilia- 
trice , quale l'esigono i dettati eterni di quella democrazia 
da cui desumemmo le nostre più care ispirazioni ; quale 
la vogliono i bisogni dell'età nostra , il supremo bene d'I- 
talia. Lungi da noi le codarde ipocrisie e le infìnte simu- 
latrici , noi adoriamo la republica ; ma adorandola , inva- 
dilrice non la vogliamo, civile e pia l'abbiamo nell'anima 
scolpita. La costituente italiana, quella magica parola che 
valse a tener fervida la vita dopo i disastri di Lombardia, 
sarà il nostro perpetuo grido ; e in quella costituente noi 
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ogni sforzo concentreremo : sicché Roma, che a tanta ri- 
surrezione nei nostri fortunati tempi era serbata , veder 
possa in breve l'accolta dei figli generosi che inviati le 
saranno da tutte parli di questa amala Penisola. 

Colla costituente noi patrociniamo la guerra ; nè riposo 
certo daremo alle anime nostre, finche tal guerra non sia 
stata coudolta a lieto compimento. A mostrarci non disu- 
guali al gran conflitto che si apparecchia, e a cui ci in- 
cuorano i gemiti e il sangue che contrista le contrade 
lombarde; a non mostrarci disuguali a sì gran conflitto, 
diciamo, per quanto dipende da noi, daremo opera affinchè 
si rannodino le forze delle milizie nostre , affinchè si rior- 
dinino quelle falangi che cogli altri fratelli d 1 Italia scen- 
deranno alla seconda crociata, allinchè lo Stato che primo 
sollevò il glorioso grido di republica competer possa con 
tutti gli altri nella manifestazione di quelle virtù guerriere 
che tanto allignano in quei paesi soggetti a questa forma 
di reggimento. Le discipline civili, che conseguita r indi- 
pendenza possono assicurar sole alla nazione una vera 
grandezza, saranno con pari zelo da noi incoraggiate. 
Svincolata dalle clericali influenze , l' istruzione procederà 
di pari passo colla religione, elemento unico più che sin- 
golare di educazione, allorché non si adultera con falsi 
interessi , allorché si scevera da quella scoria che troppo 
lo deturpa e lo contamina; diciamo quella scoria delle 
passioni umane, delle umane cupidigie dalle quali rifuggì 
con tanto abborrimento l'autore di questa religione celeste. 
L'estirpazione quindi di ogni reliquia del clericale sistema 
entra nel programma nostro, e coll'attendere a questa il 
grande augumcnto che alla religione ne verrà, basterà più 
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d'ogni altro argomento a render l'opera nostra santa e 
illibata. 

Le oberate finanze saran prese da noi in rassegna ; la 
crisi finanziaria che , dove ogni studio non vi si ponga , 
potrebbe avverarsi , sarà per quanto è da noi allontanata ; 
e in breve il ministero e il comitato esecutivo vi sottopor- 
ranno alcuni progetti tendenti a rimettere in circolazione 
il numerario, ad arricchire il paese di quel danaro che è 
il nerbo di ogni guerra, e senza del quale assister dovremmo 
impotenti alle sevizie che addolorano i nostri fratelli d'oltre 
Po. 1 lumi vostri , cittadini, ci saranno in quesfarduissimo 
tema altamente necessarii, e sui medesimi contiamo come 
sopra cosa richiestavi non da noi, ma dalla patria. 

I codici, la faraggine della giurisprudenza, attireranno 
eziandio tutta ratlènzion nostra. Una legislazione facile e 
semplice rende gli uomini forti e virtuosi ; una legislazione 
dubbia e complicata li guasta, li corromperli sfata d'ogni 
sana morale. Noi alle leggi vegliando, in vista avremo che 
le riforme nostro son fatte per uomini schietti e republicani, 
onde, gl'impossibili disaccordi ripudiando, opra daremo a 
far si che la terra di Bruto e di Traiano non sia più da 
turpitudini forensi contaminata. 

Quanto ai municipii, una legge non ha guari promul- 
gata lascia ad es3i tutta quella libertà che fu sempre il 
sospiro delle anime nostre, e, senza toglierli alla provvida 
tutela del governo, consente loro di far fiorire e diffondere 
la vita in mille piccoli centri di questa Italia, civile troppo, 
anelante troppo di azione , e troppo gloriosamente assetata 
di gloria in ogni sua parte, perchè possibile vi si rendesse 
quella mostruosa centralizzazione che pur scorgiamo in 
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nazioni meno dui fati privilegiate. Le elezioni del 40 marzo 
porranno le fondamenta di quella nuova legge municipale, 
e i fruiti che ce ue ripromettiamo degni saranno dei nostri 
tempi e dell' Italia. 

Le questioni sociali assorbiranno gran parte delle nostre 
elucubrazioni. Certo, quella liberta che non migliora e 
solleva le classi numerose è libertà bastarda ; e noi tale 
libertà non vorremmo, contro cui si alzerebbero incessanti 
le grida di mille abbandonati. I poveri , quella serie in- 
terminata di fratelli nostri a cui la vecchia società precluse 
ogni agiatezza della vita , saran da noi assiduamente curati ; 
e ad alleviarne i mali fisici , e a rigenerarli moralmente 
vorrem consacrate le nostre più religiose meditazioni. 

Ma in quella guisa che da un pensier fraterno animali 
tenderemo la mano verso chi langue, in quella stessa istan- 
cabile opera daremo a correggere, a riformare chi im- 
pingua dello Stato, chi ne spolpa le viscere, immemore 
o incurevole del sozzo egoismo di cui si fa colpevole. La 
republica esige forti e maschie virtù , perchè è lo stato 
della perfezione sociale, di quella perfezione , diciamo, che 
è umanamente possibile di conseguire quaggiù ; onde a 
mettere in onore tali virtù , a sbandire le colpe della con- 
cussione e dell'egoismo, tenderemo con tutta quella energia 
che ispira all'anima un pensier santo. Col carattere edu- 
catore che per tal modo assumerà il governo, col levare il 
lezzo che l'antica macchina ne bruttava, noi mostreremo 
all'Europa che intemperanti non erano i nostri reclami di 
un tempo, nè che, per sostituir vizio a vizio, imprendevamo 
il mutamento che con gloria abbiam consumato. 

La proprietà sarà posta sotto la salvaguardia della 
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republica nostra ; V intera amministrazione dello Slato verrà 
riformata; la republica nostra diverrà la provvidenza visi- 
bile del popolo, e iu queste tendenze stringendoci faremo 
in esse risiedere quella propaganda di idee e di virtù alla 
quale sola aspiriamo. La beneficenza si convertirà cosi in 
dovere e la carità in istituzione; e abiurando tutti i privi- 
legi , e onorando solo il merito personale, noi faremo fare 
un gran passo al nostro paese verso que' destini da cui lo 
tennero finquì diviso le sbarre della superstizione e della 
ignoranza. La libertà dei culli , il rispetto delle opinioni , 
la tolleranza, quella santa tolleranza che è la madre di ogni 
virtù, saran da noi poste in cima di ogni studio nostro, e 
a tutelar le persone e gli averi , anche di chi non sente in 
cose politiche come noi, volgeremo ogni cura; perchè, 
nati dalla più pura delle rivoluzioni , altra via seguir non 
potremmo senza sconoscere e falsare le origini nostre. 
L'Europa ci guarda, l'Italia tien vòlti in noi gli occhi; 
Italia e Europa veggano qual è questa republica romana , 
che succeduta a un governo di casta , che acclamata fra 
la letizia e la serenità di lutto un popolo, dalla tradita na- 
zionalità nostra prese le mosse , col rispetto degli uomini 
e delle cose seguì il suo corso, col grido di costituente e 
di nazionalità toccherà, quando a Dio piaccia, la sua meta 
gloriosa. 

L' Italia e V Europa ci guardano. Ebbene ch'esse veg- 
gano intere l'opere nostre, e disconoscano, se il possono, 
la santità dei nostri diritti, T inviolabile fede delle anime 
nostre. 

Cittadini rappresentanti , eccovi raccolto in breve qual 
è il programma nostro ; francheggiateci e col potente aiuto 
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vostro lo attueremo, che senza di voi ogni opera nostra, 
ogni nostro conato non ci farebbe raggiunger mai il desi- 
derato nostro intento. ( Seguono le finne del comitato e dei 
ministri) 

Questo programma esprimeva nettamente i fini che si 
proponeva la republica e valse a sedare in molli animi i 
timori suscitatisi per quella nuova forma di reggimento. 
Le imitazioni o parodie del 93 venivano abiurate; V idea 
nazionale e sociale vi campeggiava. 11 paese mutando forma 
di governo non disertava il solco glorioso che sera trac- 
ciato; alla sete immensa di nazionalità che ardeva in tutti 
i cuori il governo republicano non forniva che uno sfogo 
più copioso, più largo. 



CAPITOLO HI. 



Avvenimenti gravissimi io Toscana — Fuga del granduca — Letizia a 
Gaeta — Protesta del papa — Convenzione di un intervento — Quadro 
d'Europa — Atti della republica — Scorreria dei Tedeschi a Ferrara. 

Altissimi avvenimenti seguivano intanto in Toscana. 
V Europa fieramente commossa da un anno avea veduto 
fuggire tutti i re dalle loro capitali. L'imperator d'Austria, 
il re di Prussia , Luigi Filippo, Pio IX si eran ritirati 
dinanzi al nembo dell 1 ira popolare o ai giusti reclami di 
popoli a cui non volean far ragione. Veniva ora la volta 
di Leopoldo di Toscana. 
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Il grido della costituente alzalo da Montanelli a Pisa 
aveva trovato un'eco nella parte più animosa del popolo 
dell'Elianti, che mal soffrendo il frazionatnenlo municipale 
a cui altri voleva condannarlo, tendeva colle sperauze, coi 
pensieri a uniGcare Y Italia almeno con una dieta o una 
rappresentanza. La costituente con mandato illimitato, dis- 
simile da quella che aveva voluto contrapporvi Gioberti, 
tutta la cui missione si sarebbe ridotta a formare una 
federazione fra i principi , riempiva tanto meglio quel voto 
degli animosi fra i Toscani, quantochè lasciava più indefi- 
nito il campo dell'avvenire, essendo allora le cose d'Europa 
troppo ottenebrate, perchè si potesse con giustezza argo- 
mentare a qual ordinamento definitivo si poteva con ragione 
pretendere. La costituente italiana, patrocinala da Roma, 
fatta irrefragabilmente idea nazionale, non trovava più 
contraddittori che nella forma, e si sarebbe attuata senza 
i fieri avvenimenti che ci rimane da discorrere. 

Il granduca di Toscaua, uomo di nessuno ingegno, 
schiavo delle influenze domestiche, superstiziosamente " 
religioso, e inetto ad odiare cotne ad amare , avea secon- 
dato tutto il movimento insurrezionale del 48 lanciando 
bandi e proclami , parlando d' Italia e del suo perpetuo 
nemico, cantando le vittorie piemontesi e onorando i ca- 
duti di Curtatone e di Montanara. Le sorti erano allora sì 
decisamente piegate in favore degli Italiani che, come 
poteva il duca, che pur voleva conservarsi il trono, non 
mostrarsi entusiasta del riscatto «azionale ? Vestendo la 
0 divisa italiana, portando la nappa tricolorata, egli com- 
pieva quella antica parte dei re nel momento del pericolo, 
prendeva tempo senza intaccare l'avvenire , riserbandosi , 
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poi , dove le cose mutassero, a protestare del fatto come di 
cosa in cui aveva avuta parte la violenza. La corte di 
Roma avea dato l'esempio di tal modo di adoperare , e se 
anche quella corte non l'avesse fatto, il segretario fioren- 
tino l'aveva a tutti i principi raccomandato. 

Le cose della guerra mutate interamente alla fine del 
48, la rioccupazione di Milano per parte degli Austriaci 
avean dato gravemente da pensare al duca che temeva non 
essere abbastanza mondo davanti al cugino imperiale. Pure 
se l'impresa era differita, non era ancora perduta, e 
Leopoldo voleva transigere sì, ma non poi tanto da rendersi 
impossibile il trono se le cose d' Italia si rialzavano. Ve- 
nuti quindi i giorni in cui la democrazia prevaleva, venuti 
i giorni in cui i democratici , i republicani se si vuole , 
gridavano ai costituzionali : « Ebbene che avete fatto ? 
Aveste in mano gli eserciti, le finanze, la fiducia dei re; 
disponeste di tutti i mezzi che un paese può dare ; noi vi 
lasciammo fare, noi ci abbandonammo alle vostre pro- 
messe ; ora come riempiste tali promesse ? Che avete 
fatto ? In che condizione sono le cose nazionali che il 
popolo avea tanto gloriosamente iniziate? Dominaste da 
Palermo a Milano, e l' Italia è anche schiava ; guidaste i re 
e gli eserciti, e il Croato è in Lombardia aucora accam- 
pato; reggeste il tesoro e gli altri ministeri, e l'Italia non 
fu mai tanto povera , tanto disorganizzata. Toglietevi, inetti, 
sgombrate ; voi nulla avete saputo fare ; voleste il deposito 
delle tradizioni nazionali , e il popolo ve lo affidò; ma come 
esercitaste voi l'assunto mandato ? » 

Venuti , diciamo , quei giorni in cui la democrazia co- 
minciò a prevalere in Toscana , il duca ebbe a ministri 
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Montanelli e Guerrazzi, li carezzò, li blandi; ma scriveva 
nel tempo slesso all'imperatore: «Affrettatevi a liberarmi 
da questo tas de gueux che fa rabbrividire tutti i galantuo- 
mini. » E cosi affettando amore di libertà davanti ai To- 
scani, insistendo presso l'imperatore, affinchè il dramma 
fosse presto condotto a compimento, egli si serbava una 
eventualità per regnare in ogni caso (cosi almeno credeva) 
fosse poi stata l' Italia dei Tedeschi o degli Italiani. 

In tal modo egli avea ondeggiato fra le lettere segrete 
che andava scrivendo a Vienna , e le strette di mano con 
cui solea chiamar Montanelli l'uomo della sua confidenza, 
quando un messaggio dell'imperatore lo avverti che il 
problema sarebbe stato sciolto in primavera , che le con- 
dotte ambigue a Schòenbrunn non piacevano, che era venuto 
il tempo per dichiararsi. - Fu allora che il duca stretto in 
consiglio domestico stabilì di imitare il capo della cristia- 
nità ; fu allora che andò a Siena, e che, prevalendosi della 
costituente a cui (scrisse ai suoi ministri ) la coscienza gli 
iacea scrupolo di aderire, siccome pure gli ammonimenti 
del papa, fuggi lasciando alla guardia di Dio il popolo 
toscano, e in preda al loro stupore i suoi ministri ingan- 
nali. 

L'annunzio di quella fuga empiè di sdegno la Toscana, 
meno Livorno, che ne fu lieta come di un ostacolo di meno 
al finale riordinamento della Penisola. Il popolo e 1 assem- 
blea in Firenze, avuto appena quell'annunzio, si radunarono, 
e nominarono un governo provvisorio nelle persone di 
Guerrazzi , Mazzoni, Montanelli. La notizia dei fatti di To- 
scana giungeva a Roma quasi nel tempo stesso in cui 
quella dei fatti di Roma giungeva in Toscana. In Firenze, 
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in Pisa, in Livorno fu celebrala la republica romana; in 
Roma furono innalzati voti per la republica etrusca. En- 
trambi i paesi ebbero allora come una sorte comune, si 
librarono, se ci è permessa la imagine, sopra uno stesso 
naviglio, e i meglio veggenti da un lato e dall'altro del— 
l'Apennino non dubitarono di affermare che V unificazione 
dei due paesi dovea essere il risultato di quelle due prin- 
cipesche fughe tanto, per quell'assunto, provvidenziali. 

Dal seguito di queste carte si vedrà quali effetti poteva 
avere quella unificazione dove si fosse operata, e come 
essa fosse riguardata dalla diplomazia e dagli uomini in- 
fluenti d'Inghilterra; si vedrà ancora perchè non seguisse 

e quale ne fosse l'ostacolo vero Dolorosissimo incidente 

che contribuì non poco all'attuale ludibrio del paese del- 
l'Arno ! 

Se fu gioia in Toscana per la republica proclamata in 
Roma, fu altresì gioia in Gaeta come che da diversa ca- 
gione muovesse. Nell'una il sentimento liberale, il desiderio 
di un più largo campo aveva commosso a letizia gli animi; 
nell'altra il creder ridotte agli estremi le cose, il crederle 
in procinto di rompersi grandemente allietava. Nulla aveva 
spaventato di più Gaeta dell' idea che si tornasse su quel- 
1 andazzo dei componimenti; nulla aveva infestalo di più 
quella corte delle istanze del Gioberti e del ministro di 
Inghilterra che volevano si devenisse a una conciliazione. 
Sebbene Gaeta fosse risoluta, ferma, sicura di nulla accet- 
tare ; sebbene dicesse e lasciasse dire che il tempo delle 
transazioni era passato, pure non avrebbe potuto con pu- 
dore davanti all' Europa mostrarsi del tutto ostile ad ogni 
intendimento; e di qui le lusinghe date al Gioberti col 
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mezza del conte Martini, e le affettate declamazioni co! 
corpo diplomatico sulle romane intemperanze. La repu- 
blica scioglieva il nodo, dicevano i cardinali , la republica 
atterrava il passato ; ora venisse una battaglia sfavorevole 
ai Piemontesi , e tutto era detto. 

Pio IX, lieto forse in cuor suo, come tutto il sacro col- 
legio, che si fosse proclamata la republica per esimersi dui 
fastidio di alcuni diplomatici die gli andavano suggerendo 
che il meno tristo ancora per lui era quello di accordarsi 
coi suoi popoli, senza ricorrere ai Russi e agli Austriaci, 
che finivano di scalzare il papato, Pio IX, diciamo, udito 
il mutamento avvenuto, si affrettò a publicare la seguente 
protesta , che fu letta fra i gridi di Viva la republica del- 
l'assemblea romana. 

PROTESTA 

Che la santità di nostro signore Pio papa IX \ circondato 
dal sacro collegio, ha fatto in Gaeta innanzi al Corpo 
diplomatico, la mattina dei 1 4 del corrente febbraio. 

• 

» La serie non interrotta degli attentati commessi conlro 
il dominio temporale degli Stati della Chiesa, preparali da 
molti per cecità , ed eseguiti da quelli che più maligni e 
più scaltri avevano da gran tempo predisposta la docile 
cecità dei primi , questa serie avendo oggi toccalo l'ultimo 
grado di fellonia con un decreto della sedicente assemblea 
costituente romana, in data 9 febbraio corrente, nel quale 
si dichiara il papato decaduto di diritto e di fatto dal go- 
verno temporale dello Stato romano, erigendosi un cosi 
detto governo di democrazia pura col nome di republica 
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romana ; ci mette nella necessità di alzare nuovamente la 
nostra voce contro un alto, il quale si presenta al cospetto 
del mondo col moltiplico carattere delia ingiustizia , della 
ingratitudine , della stoltezza e della empietà ; e contro il 
quale noi , circondali dal sacro collegio e alla vostra pre- 
senza , degni rappresentanti delle Potenze e governi amici 
della santa sede, protestiamo nei modi più solenni , e ne 
dichiariamo la nullità , come abbiamo fallo dogli alti pre- 
cedenti. Voi foste, o signori, i testi monii degli avvenimenti 
non mai abbastanza deplorabili dei giorni 1 5 e 1 6 no- 
vembre deiranno scorso, e insieme con noi li deploraste 
e li condannaste ; voi confortaste il nostro spirito in quei 
giorni funesti ; voi ci seguiste in questa terra, ove ci guidò 
la mano di Dio, la quale innalza ed umilia, ma che però 
non abbandona mai quello che in lui confida ; voi ci fate 
anche in questo momento nobile corona , e perciò a voi ci 
rivolgiamo, affinchè vogliale ripetere i nostri sentimenti e 
le nostre proteste alle vostre corti e ai vostri governi. 

» Precipitali i sudditi pontificii , per opera sempre della 
slessa ardita fazione, nemica funesta della umana società , 
nell'abisso più profondo di ogni miseria, noi , come prin- 
cipe temperale, e molto più come capo e pontefice della 
cattolica religione, esponiamo i pianti e le suppliche della 
massima parie dei nominati sudditi pontificii , i quali chic- 
dono di veder sciolte le catene che li opprimono. Doman- 
diamo nel tempo stesso che sia mantenuto il sacro diritto 
del temporale dominio alla sanla sede, del quale gode da 
tanti secoli il legittimo possesso universalmente ricono- 
sciuto, diritto che nell'ordine presente di Provvidenza si 
rende necessario e indispensabile pel libero esercizio del- 
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l'apostolato cattolico di questa santa sede. L' interesse vi- 
vissimo, che in tutto Torbe si è manifestato a favore della 
nostra causa, è una prova luminosa che questa è la causa 
della giustizia, e perciò non osiamo neppur dubitare che 
essa non venga accolta con tutta la simpatia e con tutto 
l'interesse dalle rispettabili nazioni che rappresentate». 

Come si vede da questa protesta, Pio IX qualificava la 
proclamazione della republica di atto ingiusto, ingrato, 
stolto ed empio, come se non fosse stato più ingiusto il 
pretendere che un paese andasse all'anarchia per mancanza 
di reggimento , come se la gratitudine potesse conservarsi 
per un principe che aveva abbandonato il suo popolo non 
potendo imaginar per esso che la guerra civile , come se 
la stoltezza non fosse stata tutta nel credere che tentando 
le vie delle conciliazioni si fosse potuto a nulla ri esc ire, 
come se la religione o l'empietà avessero luogo nelle que- 
stioni politiche, e il primo dovere inculcato dalla religione 
ai popoli come agli individui non fosse quello di attendere 
alla propria conservazione : quanto poi alla massima parie 
dei sudditi pontificii (di cui parla l'atto del principe) che 
piangevano e supplicavano per veder sciolte le catene da 
cui erano oppressi, convien dire fosse una gente incori ten- 
tali! lo, se dispersa ora l'ardita fazione, di cui è in quell'atto 
discorso, abbisogna pure per esser indotta a tacere di tante 
migliaia di baionette. 

Già fui da un mese indietro si era stato trattando in 
Gaeta di un intervento armato delle potenze negli Stati 
romani , ed era questo eziandio uno degli argomenti che 
poteva opporsi a coloro che speravano possibile ancora una 
composizione. La Spagna, l'Austria, la Francia c Napoli 
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annuivano ad intervento; Inghilterra si toglieva da quelle 
conferenze degne di Napoli e di Spagna, indegne di Francia. 
Un grave dissidio sul modo di effettuar queir intervento 
però sussisteva, ed era questo, e le ostilità sospese, ma 
non finite, fra l'Austria e il Piemonte che lo avevano fatto 
sempre aggiornare. La Francia voleva intervenir essa in 
Roma, unicamente , diceva, per mantener la sua influenza ; 
Gaeta diffidava di Francia e più volentieri avrebbe veduto 
quei bestioni dei Tedeschi. Le conferenze tiravano in lungo 
e a nulla riuscivano; Napoli e Spagna, profetizzando 
l'efficace concorso che avrebbero portato all'impresa (di 
cui poi furono testimoni gli abitanti di Velletri e di Fiu- 
micino), si stavano silenziose in quel dibattimento, ma 
facendo voti, perche l'Austria prevalesse; avvegnaché 
nessuna ammenda onorevole potesse mai rassicurare sul 
conto dei ghigliottinatori di Luigi XVI. 

Il resto d'Italia e d'Europa era del pari oscillante, ma 
era facile prevedere che una crise si appressava. Sicilia 
reggeva eroicamente contro il Borbone ; eroicamente si 
difendeva Venezia. Il Piemonte era in armi, e avrebbe 
riprese le ostilità; la Lombardia si apprestava a una se- 
conda insurrezione più terribile di quella dell'anno innanzi ; 
un comitato di emigrali in Torino s' intendeva coi paesi 
lombardi, li teneva avvertiti di quanto avveniva, facea 
lampeggiar la speranza della vicina riscossa. La generosa 
Brescia era la più difficile a disporre agli indugi , essa 
rodeva il freno e si temeva da un istante all'altro prorom- 
pesse distruggendo tutto l'ordine della insurrezione; la 
Liguria non dimandava di meglio che di slanciarsi nei 
campi lombardi; tutta Italia poi bramava la convocazione 
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della gran costituente sul Campidoglio da cui il fiat della 
nazionalità doveva essere pronunziato. 

Questo d' Italia. Del resto d' Europa, V Ungheria era in 
armi , in armi la Germania e il paese di Baden , la Russia 
minacciosa, ma lontana e tenuta a freno, credevasi, dal- 
l'Inghilterra. La Francia, raccolta in costituente, ribelle già 
ai primi deitati del 2fc febbraio, ma non pur tanto in sul 
conservativo da far prevedere i fatti susseguenti; la legis- 
lativa fra pochi mesi era per convocarsi e da quelle elezioni 
dovea dipendere in gran parte il quesito; Prussia, Russia, 
Austria, Francia, Inghilterra, tutte infine sogguardantisi 
iir cagnesco, con quella diffidenza che costituisce una delle 
prime virtù diplomatiche ; la democrazia riavcntesi a gradi 
a gradi dalle tempeste dell'anno innanzi, ma che non 
avrebbe potuto trionfare senza il buon esito di una gigan- 
tesca battaglia. 

Il mondo andava così alla custodia della Provvidenza, 
e la primavera che si apriva dovea certo por fine a tutte 
quelle oscitanze. La republica romana, sentendolo meglio 
forse di ogni altro paese , si andava apprestando alle armi 
e a dar sesto ad una amministrazione che due anni di 
commovimenti avevano finito di logorare. 

Uno dei primi decreti che emise il nuovo governo fu 
quello di garantire il debito publico, facendo cessare le 
voci insidiose che alcuni nemici andavano propalando, 
volere i republicani , cioè, far tavola rasa del passato, pren- 
der essi di fronte per prima cosa le privale proprietà. 
Allorché fu decretato più tardi un debito forzoso per sop- 
perire ai bisogni della guerra e tutelare l'indipendenza, se 
il governo della republica meritò un.biasimo, fu certo per 
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la mollezza colla quale volle eseguilo quel decreto, non pel 
rigore con cui venne attuato. Pagò chi volle e come volle, 
colpa più dei cittadini che del governo, che avendo un'alta 
moralità da conservare poteva accennare ai bisogni , avverso 
doveva essere alle violenti misure per soddisfarli. 

La giurisdizione dei vescovi in seguilo sulle universilii 
veniva abolita e abolito eziandio il crudele tribunale del 
santo uffizio, vestigio quella di una età in cui la civiltà del 
mondo poteva dirsi ritirata nei chiostri, tristo avanzo questo 
di secoli in cui alla carità dell' Evangelo era stato sosti- 
tuito il più feroce fanatismo. Potevano nel secolo nostro i 
vescovi presiedere air insegnamento, essi che di ogni inse- 
gnamento digiuni fan risiedere tutto l'umano scibile in 
polverose pergamene di una sofìstica teologia? Poteva il 
santo uffizio mostrarsi ancora alla luce del giorno , lurido 
tutto com'è del sangue di tanti martiri , rischiarato dalle 
fiamme di quei roghi che fecero e faranno inorridire mi- 
gliaia di generazioni ? Quel tristo ospizio che doveva essere 
demolito, e su cui sorger dovea una colonna infame , 
veniva visitato dal popolo di Roma con un sentimento di 
ribrezzo profondo; e in quegli antri della tirannide, fra 
quelle mura che portavano ancora i segni degli ultimi 
spasimi di tanti agonizzanti, là in quei tetri sotterranei 
biancheggianti di ossa umane , dove s'erano dati i tormenti 
più raffinati che imaginar sapesse la barbarie , il popolo 
benediceva con doppio amore a quella libertà che avea 
stigmatizzato col suo marchio di fuoco l'empia ed ipocrita 
intolleranza. 

Cosi pure ogni privilegio di clero per le giurisdizioni 
ecclesiastiche venia soppresso ; cittadini i preti pari agli 



Digitized by Google 



t<3 

altri una norma comune a tirili per giudicarli si richiedeva; 
cessava la mostruosa creazione di una casta nello Stalo 
che partecipando ai vantaggi del consorzio civile rifuggiva 
dalle tutele di quello quante volte gli piaceva d'infrangere 
i precetti sociali. Abolita la censura , stolida ed inefficace 
istituzione, che, come ogni legge di compressione, non 
vale che ad afforzar ciò che si prefìgge di abbattere, abolito 
anche era il monopolio degli ecclesiastici nell'amministra- 
zione dei pii stabilimenti , perchè siffatta amministrazione 
defraudò sempre le intenzioni dei testatori che i redditi 
loro lasciavano in sollievo dei poveri , e non fruttò che a 
pochi impudenti raggiratori, lasciando la moltitudine me- 
ritevole di soccorsi nello squallore e nell' inopia. - Rifor- 
mata quindi la polizia e tornata a quella moralità che aver 
dovrebbe , ripudiato era il nefando spionaggio e tutte le 
arti subdole dell'antica sbirraglia ; e affidato quel ministero 
veniva ad uomini sobri, d'illibata fama, onde fosse tutela 
de'eittadini non più soggetto di spavento. 

A Venezia poi , all'eroica Venezia che aggiungeva una 
delle più belle pagine alla sua luminosa storia, la giovine 
republica mandò il suo obolo fraterno, apprezzabile tanto più, 
quanto più era povero. I tempi correvano procellosi per 
la regina dell'Adria e per la città dei sette* colli, ma le 
due illustri metropoli si inviavano anche in quei momenti 
solenni un amplesso di fiducia e di fratellanza; la storia di 
entrambe si confondeva nel buio delle età; l'una avea 
dominato sulla terra, l'altra sui mari, da entrambe ema- 
nava in quelle supreme fortune un raggio sublime dell'an- 
tico valore. 

Ma sulle riforme finanziarie versavano specialmente le 
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lue librazioni della costituente. Abolita l'immoral lassa 
della barriera, creazione dispotica fondata su quell'adagio, 
che mestieri è il dividere per regnare, cancellate quelle 
nefande traccicene separavano i fratelli dai fratelli, popoli 
che non avrebbero mai dovuto esser disgiunti fra di loro 
e che in comune aveano le tradizioni, il sangue , Y idioma, 
la republica accudiva a ciò si facesse un severo esame 
delle mappe catastali , onde ripartite equamente le tasse 
cessasse la frode che esonera da giusti balzelli mille scaltri 
posseditori, facendo gravare l'iniquo peso su chi già soc- 
combe sotto i tanti altri carichi. E idee luminose e vaste 
passavano per la mente di alcuni deputati su una completa 
riforma delle tasse , che sarebbesi attuata se i tempi fos- 
sero stati meno torbidi; e il principio di una imposta 
unica sul capitale era pur vagheggiato da taluno primachè 
un commento avesse nelle nuove scuole di Francia ; cosi 
è vero che la libertà fa scaturire, dovunque Gorisce, quelle 
idee, che tendono a rialzare e migliorare le condizioni del 
genere umano. 

Torneremo più innanzi sugli atti della amministrazione 
interna e sulle leggi della republica ; il flnquì detto basti 
per ora a mostrare che l'assemblea romana non era, come 
affermarono alcuni, un'accolta di antropofagi. 

L'arcana tela svolgevasi , e Ferrara attirava l'attenzione 
del governo republicano. Da gran tempo i Tedeschi , in- 
dettati con Gaeta, vi rumoreggiavano intorno ; accennavano 
all'assalto, soprassedevano pel dubbio stato delle cose di 
Europa. Vinte le esitanze, si determinavano alflne di pro- 
cedere all'attacco, e 6000 uomini guidati dall'Haynau var- 
cavano il Po, entravano nel territorio romano. Il preside 
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di Ferrara, Carlo Mayr, avvertiva del pericolo il governo, 
mandava a richieder l'IIaynau del significato di quella in- 
vasione. Rispondeva il Tedesco avere gravi ingiurie da 
vendicare ; fumare ancora inesorato il sangue di tre soldati 
dell' imperatore , uccisi poco tempo prima in una som- 
mossa in Ferrara; puzzargli quegli stemmi republicani che 
sapeva in Ferrara innalzati ; volere fossero rimessi quelli 
del legittimo sovrano; se Ferrara fosse per sottomettersi 
alle condizioni ch'egli avrebbe dettate , meglio per essa ; 
dove no, i suoi cannoni ne avrebbero fatta ragione. 

A quell'arrogante linguaggio il preside sdegnava di dare 
ascolto, e Ferrara non potendo difendersi , egli recava la 
sede del governo in Argenta aspettando ivi le risoluzioni 
di Roma. 

Un fremito di sdegno percorreva l'assemblea a quella 
novella. Il ministro della guerra accompagnato dal tenente 
colonnello Mczzacapa e dal colonnello Zambeccari partiva 
alla volta di Bologna ; un appello del comitato era fatto al 
paese per respingere la forza colla forza; una circolare era 
pur diramala a tutto il corpo diplomatico quasi protesta di 
quell'inaudita violazione del diritto delle genti. 

L'Haynau, visto il nembo che gli si sprigionava sopra, 
conscio che la rivoluzione non era stata domata ancora in 
Europa , si ritirava dopo una breve occupazione della città 
a cui avea imposto un balzello di 206,000 scudi ; si riti- 
rava, diciamo, guidando con sè per ostaggi sei spettabili 
cittadini che volea garanti della sicurezza delle sue mosse (1 ). 

(I) I cittadini che V Haynan condirne seco furono questi: marchese 
Massimiliano Strotzi , march. Girolamo Canooici, Giuseppe Agnelli, 
Anton Francesco Trotti, Giuseppe Camolini e teoente colonnello Ippolito 
Guidetti. — Vedi poi per gli otti citati di sopì a il documento B. 
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La tempesta fu per allora diradala , ma il ciclo rimaneva 
tutto tenebroso, e se la republica avesse abbisognato di un 
nuovo avvertimento per apprestarsi alle armi, fornito glielo 
avrebbe quella invasione brutale. 



CAPITOLO IV. 



Proclama della Republica a tatti i popoli — Riflessioni sul papato — 
Inviati della repnblica a Parigi — Pratiche per convocare la costituente 
italiana — Crise ministeriale a Torino e a Roma — Nota del ministro 
degli esteri alle Potenze — Arrivo di Mazzini a Roma. 

La republica intanto si dava a conoscere all'Europa con 
questo manifesto che a nome dell'assemblea vergava il 
deputalo Agostini : 

* 

REPUBLICA ROMANA 

A TUTTI I POPOM 

, L Assemblea Costituente 

Un popolo novello vi si presenta a dimandare e ad 
offrire benevolenza , rispetto, fratellanza. 

Novello vi si presenta quel popolo che era già il più 
illustre della terra! Ma fra l'antica grandezza e questa 
risurrezione stette per mille anni il papato! 



W 

Popoli d'Europa! Noi ci siamo conosciuti quando il 
nome del popolo di Roma faceva terrore ; noi ci siamo 
conosciuti quando il nostro nome faceva pietà. Voi potete 
abborrire la memoria di quell'età di dominazione e di 
forza ; ma non potete condannarci a meritare la pietà del 
mondo interminabilmente. Quale di voi preferirebbe di 
essere compatito ? 

Il popolo dello Stato romano ha voluto riformare la 
propria associazione politica, e ha fatto republica ; e innanzi 
a questo grande alto della imprescrittibile sovranità del 
popolo tutto il passato si consuma e svanisce. 11 popolo ha 
voluto. Chi sopra il popolo? Iddio soltanto; ma Iddio 
creava i popoli per la libertà. 

Il popolo ha voluto, e la sua volontà non ha bisogno di 
chiedere giustificazioni dal passato. La sua ragione è an- 
tecedente ad ogni fatto umano. 

Ma se pure volgiamo indietro lo sguardo, noi possiamo 
contemplare le ruine del papato tranquillamente, e assai 
più che non fosse tranquillo il papato, allorché si piantava 
sulle mine della nostra antica grandezza politica. 

Era piena di lagrime la storia d'Italia, e al papato ne 
veniva ascritta gran copia. E nondimeno, allorché si fece 
innanzi il papato, e mise la croce sulla cima del vessillo 
nazionale, vide il mondo che gl'Italiani erano presti a 
obliar le sue colpe : e a nome di un papa iniziava la rivo- 
luzione. Ma quella fu appunto la prova di quanto potesse 
il papato, e di quanto non potesse. I predecessori dell'ul- 
timo regnante erano stati troppo cauti per non impegnarsi 
alai prova, e la loro potenza non fu misurata che dalle 
sciagure accumulale sui popoli. L'ultimo regnante si 
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avventurava primo nell'opra , e volle ritrarsene quando si 
fu accorto ch'egli aveva rivelato una terribile verità , cioè 
l'impotenza del principato papale, a far libera, indipendente 
e gloriosa la nazione italiana ; voile ritrarsene, ma fu tardi. 
11 papato aveva giudicalo se stesso. Ecco perchè la deca- 
denza del papato è stata così vicina alla sua gloria ; la 
gloria del papato era l'aurora boreale che precedeva le 
tenebre. 

Sperammo tuttavia ; ma un sistema di reazione fu la 
risposta che venne dal papato. Cadde la reazione. Il papato 
dapprima dissimulò; vide la pace del popolo, e fuggì. 

Enel fuggire portò seco la certezza di destare la guerra 
civile ; violò la costituzione politica ; ci lasciò senza governo; 
respinse i messaggi del popolo; fomentò le discordie; stette 
in braccio del più feroce nemico d'Italia, e scomunicò il 
popolo ! 

Questi fatti mostrarono abbastanza che il principato 
papale ne voleva, ne poteva modificare se stesso, e non 
restava che o subirlo, o distruggerlo. Venne distrutto ! 

Se liberalità di regnanti o tolleranza di popoli avevano 
posto il papato nella città dei Scipioni e dei Cesari , invece 
che nel mezzo della Francia o sulle rive del Danubio o 
del Tamigi , doveva esser per questo che gli Italiani per- 
dessero i dritti comuni a tutti i popoli , la libertà e la 
patria? E se è pur vero che alla potestà spirituale del 
pontificato sia necessario il possesso d'una sovranità tem- 
porale, quantunque non a questa condizione fosse promessa 
da Gesù Cristo V immortalità della sua Chiesa, era dunque 
serbato a Roma di divenire il patrimonio dei papato, e 
divenirlo per sempre? Roma, patrimonio di una sovranità 
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che per sussistere aveva bisogiM) di opprimere , e per 
essere gloriosa aveva necessita di perire ? E come patri- 
monio del papato, farsi cagione permanente della mina 
d 1 Italia? Roma, di cui le tradizioni , il nome e fin le ruine 
parlano si forte di libertà e di patria ? 

Provocati e abbandonati a noi stessi , abbiamo compiuto 
la rivoluzione senza versare una stilla di sangue ; abbiamo 
riedificato senza che appena si sentisse lo strepito della 
distruzione: abbiamo spiantato la sovranità dei papi dopo 
tanti secoli di sciagure, non per odio del papato, ma per 
amore di patria. Quando si è saputo compiere una rivo- 
luzione con questa moralità di proponimento e di mezzi , 
si è insieme dimostrato che questo popolo non meritava di 
servire al papato; ma era degno di signoreggiare se stesso, 
degno di republica! Esso è degno perciò di esser fratello 
nella grande famiglia delle nazioni , e di ottenere la vostra 
amicizia e la vostra stima. 

La republica romana terrà V impronta della sua origine. 
Metterà un popolo libero iu difesa dell' indipendenza reli- 
giosa del pontefice , al quale , ben più che pochi palmi di 
territorio padroneggiato, varrà la religione di un popolo 
republicano. La republica romana si accinge a tradurre le 
leggi di moralità e carità universale nella condotta che si 
propone, e nello svolgimento della sua vita politica. * 

Per l'Assemblea 
// presidente G. Galletti. 

I segretari 

Filopanti - Fabrelli - Pennacchi - Zambianchi. 
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Questo manifesto che manteneva incolumi i diritti del 
pontefice air indipendenza religiosa , che in difesa di quella 
indipendenza metteva tutto un popolo libero, esprimeva i 
lunghi dolori di un paese per cui , checché si faccia l'Eu- 
ropa , è rendulo impossibile il giogo dei pontefici. Il bi- 
sogno della nazionalità è divenuto ai giorni nostri così 
imperioso, che chiunque fa ostacolo al conquisto di questa 
rimarra alla lu nga schiacciato dall'impeto della rivoluzione. 

Tutta la popolarità di Pio IX , qualunque cosa possa 
dirsi delle sue interne riforme, non derivò che dal pen- 
siero eh egli avesse rotto il mostruoso connubio che legava 
da secoli i papi agli imperatori. Appena l'enciclica del 29 
aprile ebbe sgannato i troppo creduli entusiasti sul con- 
cello che formato si erano del nuovo gerarca, nulla valsero 
a questo la passala amnistia, le riforme amministrative, la 
costituzione. Egli fu odiato tanto più quanto più lo si era 
un tempo adorato ; e i' impresa italiana disdetta die l'ultima 
spinta al vacillante impero del Valicano. 

L' Italia vuol esser nazione ed è convinta che l'ostacolo 
principale a raggiunger ciò è il dominio temporale dei 
papi. Meno di quelle fortezze di Verona e di Mantova che 
presidia il Tedesco, Italia sa che la vera rocca di questo e 
il Valicano. Pio IX disperse queir ultima illusione che si 
fosse potuta inlrallener sui pontefici che per istìlulo e por 
natura cioè essi potessero non essere avversi al riscatto 
italiano; dopo di lui qual altro papa oserebbe accennare 
alle vie della nazionalità e dell' indipendenza ? 

La storia del papato è vòlta alla sua ultima pagina, nò 
v e potenza umana che ringiovanir possa quella logora 
istituzione. Necessaria nei secoli di mezzo quando le pre- 
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potenze dei re altro freno non avevano che la parola reli- 
giosa di Roma , inutile essa divenne a queir equilibrio, 
allorché colla creazione dei comuni i governati trovarono 
in se slessi efficaci tutele contro i governanti , nè più eb- 
bero mestieri per isfuggire alla tirannide di appellarsi ad 
altra giurisdizione. Fu allora che collo sviluppo delle li- 
bertà del terzo stato si paralizzarono le esuberanze dei 
regnanti, i quali la rivincita vollero pure sottraendosi al 
dominio di Roma. Quel giorno invalidò il prestigio dell'au- 
torità mantenutosi incolume fra le tenebre dell'ignoranza, 
e al lume delle nascenti libertà Y Europa fu tutta mutata. 
I re diedero il primo colpo all'autorità dei papi emanci- 
pandosi da essi , quando le nuove idee sòrte nei popoli li 
francheggiarono da ogni temenza di reazione religiosa , e 
coi popoli vollero aver a far poscia piuttostochè colla corte 
di Roma. L'autorità ch'essi nei papi sconoscevano, era per 
necessaria conseguenza distrutta in loro; ma il modo come 
era slata dai papi esercitala rendeva tollerabile per essi 
ogni stato che li sottraesse all'antica soggezione. 

I papi ripudiati dai re, ripudiati dai popoli, ostentano 
le antiche pretese a nome di una religione calunniata da 
essi e vilipesa. Scomunicando i cattolici per blandire i 
scismatici, insidiando la libertà, seconda religione di tutti 
i popoli, senza trovar più una severa parola per le intem- 
peranze di un dispotismo che del loro morale sussidio si 
corrobora , essi avrebbero renduta diggià l'Italia tutta pro- 
testante se T Italia fosse ora infervorata di sentimenti pii e 
se lo sconcio spettacolo della romana corte non avesse 
trasfuso in essa quella nausea, quel ribrezzo, quella fatale 
indifferenza che l'aliena dall' intrattenersi di cose religiose. 
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SI, può dirsi senza tema di essere smentiti, la pontificia 
corte ha fatto di tatto, perchè l' Italia abbracciasse la ri- 
forma, e se essa non la secondò, fu perchè il pessimismo 
di quella ha inaridito in tutti i petti i sentimenti della 
devozione. 

Ora su che regge il papato? A quali forze s'appoggia? 
Lo dicano i divini misteri che non possono più celebrarsi 
che fra settemplici fila di baionette. Dopo l'assedio di Roma, 
la rivoluzione è in permanenza negli Stati romani , e la 
storia ci insegna che ogni idea formulata deve avere la sua 
attuazione, e sia che, come Bossuet, si voglia riguardare 
al corso provvidenziale dell'umanità, o che, come la scuola 
cosi detta filosofica, si tengano in conto le eventualità di- 
verse secondo i diversi conati, certo è che ogni istituzione 
comincia a deperire nel giorno stesso in cui è creata, senza 
di che vi sarebbe T immobilità, e le generazioni non si 
succederebbero che come una pallida ripetizione. 

Il papato è consunto e nulla può ristaurarlo ; fu reli- 
gioso nei primi secoli e gli scismi lo minarono; divenne 
politico nelle età di mezzo, e Lutero, Calvino e Enrico Vili 
ne abiurarono il giogo ; ora è scevro di prestigio politico 
e religioso, ha cessato di essere autorità mettendosi alla 
coda dei re che per guida più noi volevano, e popoli e re 
non intendono che a dividersene le spoglie ; con Pio IX 
si fece anche una volta antinazionale e tedesco, e la na- 
zione che virtualmente esiste già ( ne siano testimoni 28 
città d'Italia in pochi mesi bombardate), la nazione innalzò 
sopra di esso il tumulo dei morti. 

Era fatale così prima che la nazione si creasse, che tutti 
gli ostacoli che a quell'opera si frapponevano fossero tolti 
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di mezzo; era fatale che l'idea nazionale non potesse essere 
bandita finché un'eco trovava l'idea della supremazia re- 
ligiosa. Ora mercè il pontificato di Pio IX la nazione è 
creata; Pio IX non fuuziona più che per chiarire al mondo 
come sia fatta un anacronismo l' istituzione che esso rap- 
presenta. 

Gli inviati della republica romana, Pietro Beltrami e 
Federico Pescantini, erano giunti in Parigi dove i fatti di 
Roma avevano eccitato profonde simpatie. La montagna al- 
l'udir acclamata la republica sul Campidoglio inviava parole 
di conforto all'assemblea romana, a cui questa rispondeva 
come fra correligionarii si risponde (1). Erano speranze di 
avvenire, erano voti di reciproca fidanza, erano le guerre 
guerreggiate col pensiero della nascente fra noi, già adulta 
in Francia, democrazia; la republica romana stendeva la 
mano alla republica francese ; la montagna fedele al suo 
mandato prendeva a tutelarla sotto l'egida che l'avea fatta 
santa e benedetta in Francia. 

La reazione contro le idee di febbraio era però là da 
gran tempo cominciata, e dopo non molto dovettero av- 
vedersene gli inviati romani. Allora se le accoglienze non 
furono liete., nulla ebbero però che discordasse dagli usi 
dei popoli civili. Relazioni officiose vennero in quei primi 
tempi istituite , salvo a divenir poi officiali o a cessare se- 
condo che avessero prevalso le idee rivoluzionarie o con- 
servative. Il presidente di Francia , cospiratore un tempo 
a Roma, non si scandalizzò alla vista degli inviati romani, 
sebbene, come ebbe a dir dopo quando le sue congiure 

• 

(tj V«di il du cu mento C. 
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contro Gregorio XVI gli furono ricordate , i tempi dalla 
sua giovinezza in poi fossero assai mutati. 

Altre pratiche si facevano nel tempo stesso in Roma per 
radunare la costituente italiana, e l'assemblea con un suo 
decreto avea incaricalo il ministro degli esteri di quella 
convocazione. Questi aveva spesse conferenze cogli inviati 
di Sicilia, di Venezia e di Toscana, ma trovava ostacoli vali- 
dissimi in quel fatale municipalismo, che è una delle piaghe 
della nostra Italia. La Sicilia aderiva alla costituente italiana ; 
diceva che di buon grado si sarebbe accordata con Roma 
onde stabilire il piano di una comune difesa, caso che i 
tempi si facessero anche più ardui ; ma riQutava di dare 
agli inviati suoi a quella costituente un mandato illimitato, 
che avesse potuto mettere in forse l'autonomia della Sicilia. 
A questo veniva risposto che la costituente da Roma patro- 
cinata era quella di Montanelli, non di Gioberti; che essa 
doveva intronizzare un' assemblea sovrana, non una dieta 
federatrice; che la prima condizione di sua esistenza era 
l'aver dinanzi a se sgombro il terreno, e il non avere pre- 
concelli intendimenti ; che un mandato limitato non poteva 
che inceppare la sua azione, che libera e intera doveva 
essere come poteva richiedere la salvezza d'Italia. L'inviato 
siciliano, uomo d'alta dottrina, opponeva quante obbiezioni 
poteva a questi ragionamenti ; diceva che l'Italia era per 
istoria, per tradizioni , per diffusione di vita essenzialmente 
municipale ; che non si poteva esigere a un tratto da essa 
il passaggio dalle antiche tirannidi locali alla liberta uni- 
taria; che si doveva procedere con modi che non tenessero 
vive quelle separazioni che il dispotismo avea create; che 
una prima assemblea nazionale era già un gran fatto in 
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questa Italia che mai nazione non era stata; che da essa, 
che con mandato ristretto si sarebbe congregata , si poteva 
passare ad altra che con mandato illimitato si raccogliesse; 
che le idee correvano veloci ; che si era già fatto gran 
cammino in due anni , che meglio era in fine il convocare 
un'assemblea qualunque, che il non convocarne di nessuna 
fatta. 

Il ministro di Roma che rifuggiva dallo stabilire un pes- 
simo precedente, ribatteva quelle obbiezioni mostrandone 
l'inefficacia. Nel nome d'Italia, egli diceva, una e nazione 
si era fatta la rivoluzione, e nel nome d'Italia una e nazione 
si doveva convocare la costituente. Roma republicana non 
poteva per nessun modo disertare il primo concetto, non 
poteva essa, che alla nazionalità solo aspirava, consacrare 
quelle sbarre che tutte le antiche discordie le ricordavano. 
Nel popolo viveva intemerato l'amore del nome italiano; 
ebbre di municipalismo non erano fatalmente che le alte 
classi. Roma republica voleva che fin d'allora, virtualmente 
almeno, la nazione fosse creata, ed essa abborriva dalle 
leghe, dalle federazioni, cose instabili troppo per poter far 
su di esse lunghi assegnamenti : era meglio poi serbare im- 
macolato il concetto senza tradurlo in atti , che stuprarlo 
con una convocazione di deputati che tante passioni avreb- 
bero portate al gran consesso italiano, quante erano le 
Provincie d'Italia. 

Quei parlari si continuavano, si ripetevano, non riesci- 
vano ad alcun componimento. Il ministro di Roma vedeva 
chiaro che la Sicilia già diffidava del suo avvenire e che 
si rifiutava dal far quello che avesse potuto di troppo im- 
pegnarla. Egli se ne apriva un giorno col rappresentante 
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siciliano , dicendogli che quelle conferenze non si sarebbero 
continuate se la Sicilia non dava un pegno sicuro d amistà 
alla republica romana. Il governo siciliano non aveva ri- 
conosciuto ancora quello della republica; era di più giunta 
notizia che esso tollerava che l'antico console pontifìcio te- 
nesse alzati in Palermo gli stemmi papali. Ciò era disdicevolc 
per la republica, nò essa poteva più, nonché accordarsi 
perla costituente, mantenere relazioni di alcuna sorta; si 
esigeva cosi che la republica fosse intanto riconosciuta , 
dopo di che si sarebbero ripresi gli altri negoziati. 

E con Venezia pure l'adagio dalfunione la forza non 
mostravasi inoppugnabile argomento. Venezia, fosse che 
poco credesse alla costituente italiana , fosse che qualche 
patto vincolasse il suo avvenire, ligia non si addimostrava 
troppo alla convocazione di quella assemblea che spostando 
tutte le autorità locali doveva in un luogo solo accentrarle. 
Venezia aveva bensì, come la Sicilia, mandato in Roma un 
inviato per trattare espressamente dell'assemblea italiaua , 
ma rifuggiva ella pure da quel mandato illimitato che di- 
ventava un'incognita spaventosa per molli uomini di Stalo. 
Daniele Manin, uno di quei nomi che la storia ha già fatto 
di suo retaggio , temeva forse che col far convergere l'at- 
tenzione di tutta Italia su quel nuovo consesso che doveva 
instaurarsi , non si rallentasse , non s' intiepidisse la difesa 
della sua città immortale. Forse parevagli eziandio allo 
indelicato verso il re di Piemonte , che ignoravasi come 
veder potesse quella costituente. Certo è che l'inviato ve- 
neto in Roma discordava dal pensiero di creare un con- 
sesso onnipotente, e che mentre diceva pronta Venezia a 
mandare i suoi rappresentanti all'assemblea per concer- 
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tarsi sulle reciproche relazioni e sulle eventualità della 
guerra, autorizzato non si dichiarava a stringere patto al- 
cuno che base avesse sopra un mandato illimitato. 

Quelle fatali dubbiezze tenevano slegati paesi che un 
bisogno immenso aveano di essere indissolubilmente con- 
giunti , operavano per guisa che ognuno credesse di far 
meglio facendo da sè, e che Toscana, Roma, Sicilia e Ve- 
nezia unite non potessero far di più che far non poteva 
ognuna di queste provincie separata. Il ministro di Roma 
veggendo la tenacità colla quale ogni paese insisteva per 
essere centro di un azione, che frazionata a nulla perveniva, 
stimava miglior partilo il vincere con un esempio quelle 
esitanze che nessun argomento di peso autorizzava, e che 
troppo rivelavano la diffidenza nutrita per le forze vive 
della nazione. 

Reggeva allora Toscana, con poteri quasi dittatoriali, 
Domenico Guerrazzi , uomo di acutissimo ingegno, ma che 
troppo poco credeva all'umana virtù per essere capo di 
un paese, che da una grande virtù soltanto poteva essere 
salvato. Scrittore efficace, ma dotato piuttosto d'imagina- 
zione che di sentimenti profondi, egli dalle pagine di 
Macchiavelli e di Guicciardino desumeva le ispirazioni di 
quella politica che intendeva di professare. Informato a 
quelle letture, e i prodigi operati dai popoli nelle grandi 
crisi sociali non accettando che in quanto potevano riescir 
sublimi nei dominii dell'arie, egli poco credeva a quelle 
manifestazioni patriottiche che intorno vedeva farsi; stimava 
Toscana più facile preda che non gli dessero ragione per 
crederlo le meraviglie di un anno prima di Curtatone e di 
Montanara. La fuga del duca gli era somigliata in sulle 
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prime avvenimento di minor rilievo che altri non riputasse, 
c con facile fantasia precorrendo gli eventi, in quella vedeva 
forse il filo misterioso che da quel laberinto potea trarlo. 
Ostentando di basarsi sul positivo, sul pratico, come Io 
scrittore del principe e messer Francesco, egli , che ro- 
manziere e poeta era, rispondeva a chi gli parlava d'en- 
tusiasmo nazionale, dimandando quanti cannoni e quanti 
soldati sapeva mettere insieme quell'entusiasmo. Terrìbile 
uomo era egli, e che addimandava gran tatto per essere 
appressato, giacché troppo sicuro egli si sentiva di se per 
adottare nessuna risoluzione che paresse essergli stata da 
altri consigliata. 

Il voto di Toscana era però di unificarsi con Roma, di 
non compor con essa che un solo paese , e già i deputati 
la Toscana avea eletti per andare a far parte della costi- 
tuente italiana. Le renitenze del governo , o piuttosto del 
Guerrazzi , rimanevano a vincersi per bandire intanto di 
fatto quell'unificazione, salvo poi alla costituente di ratifi- 
carla. Il ministro di Roma sentì l'importanza del mandato 
che affidato avrebbe al suo invialo in Toscana e volle in- 
caricarne il dottor Pietro Maestri. Se il Guerrazzi era un 
avversario terribile avrebbe avuto con chi lottare, e il dot- 
tor Maestri era tale da sviscerare fin l'ultimo dei pensieri 
del dittatore toscano. 

Se quell'unificazione si attuava, una metà della via era 
percorsa; Sicilia e Venezia sopraffatte dall'esempio non 
avrebbero più a lungo esitato; erano quattro deboli Stati 
che congiunti acquistavano una vera importanza morale ; 
era formato in Roma il nucleo di quella costituente a cui, 
meno Napoli , nessun altro Stato d'Italia avrebbe rifiutato 
di mandare i suoi rappresentanti. 
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Due crisi ministeriali seguivano intanto., una a Torino. 
1 altra a Roma, delle quali dobbiamo brevemente toccare. 

Il ministero Gioberti , o diremo meglio Gioberti solo , 
che, come si vide dalla sua lettera che riportammo nel 
capitolo primo, avea creduto che l'intervento austriaco 
nell'Italia centrale non si prevenisse fuorché l'istaurando i 
principi fuggiti sui loro seggi, fallitagli pel contegno di 
Roma la speranza di poter inviar cola i soldati piemontesi, 
si era volto alla Toscana per effettuar ivi colle armate di 
cui disponeva il suo disegno. Confidando nelle assicura- 
zioni di un partito che nessun seguito avea allora in Toscana, 
e obliando quell'elemento popolare che avea solo operato 
la rivoluzione d'Europa , credeva egli, che uomo più di 
lettere che di stato era , che nessun attrito produr dovesse 
l'entrala dei Piemontesi nelle terre bagnate dall'Arno, che 
una festa anzi colà si serbasse per essi. Ma ai sentimenti 
che si manifestarono al di là dell'Appennino tostochè vi 
corse la voce che un corpo di soldati del re era giunto a 
Sarzana, dovette il ministro avvedersi quanto poco fondate 
fossero stale le sue conghietture, e come gli spirili nazio- 
nali fossero ancora troppo esaltali per non risentirsi di lutto 
quello che sembrasse volerli umiliare. 11 ministero pie- 
montese fu scisso, e l'opposizione ebbe un bel campo per 
assaltarlo. Gioberti depose il portafoglio e tornò alla vita 
privata, confortato unicamente dal pensiero , che se era 
caduto , caduto era almeno sulle orme proprie soltanto. 

In Roma l'agitazione parlamentare avea pure la sua 
ecatombe. La banca romana, autorizzata dall'assemblea a 
emettere per un milione e trecento mila scudi, doveva 
con quattrocento mila di essi sopperire al commercio di 
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Ancona o di Bologna che risenti vansi, come sempre accade, 
del periodo rivoluzionario per cui si passava. Il ministro 
delle finanze Guiccioli, e il ministro del commercio Sterbini 
doveano vegliare all'esecuzione di quel decrelo che inte- 
ressava le due principali città dello Stato. Ma un lasso di 
giorni trascorreva senza che il sussidio votato fosse man- 
dato , e l'assemblea infliggeva un biasimo ai due ministri 
che davano la loro dimissione. 

Il ministero si riformava , ricomponevasi allora intera- 
mente così: interno, estero, grazia e giustizia, Saffi, Ru- 
sconi, Lazzarini, come innanzi; finanze conte Giacomo 
Manzoni ; guerra Alessandro Calanti rolli ; lavori pubblici e 
commercio Mattia Montecchi ; istruzione pubblica avvocalo 
Francesco Sturbinetti. 

Alcuni privati delitti, dei quali dovremo in altro capitolo 
trattare, allorché riassumeremo quella trista materia, inco- 
minciando in quei giorni a funestare alcune provincie dello 
Stato, il conte Aurelio Saffi, ministro dell'interno, uno dei 
più illibati uomini della rivoluzione italiana, emetteva una 
sua circolare (1), documento nobilissimo che tutti riassu- 
meva i principi! della rivoluzione di Roma, e facea fede 
al mondo da quali spiriti fosse animato il governo della 
republiea. Le calunnie che i giornali reazionari d'Europa 
avventavano contro di essa, facendola quasi solidale dei 
trascorsi di pochi forsennati , venivano ribattute da quel- 
l'importante documento che, mentre mostrava come tra- 
verso a un cristallo fan ima dello scrittore, stigmatizzava 
d'infamia gli operatori di quei colpevoli eccessi. L'assem- 
blea, riconoscente al Saffi di avere nettamente formulati gli 

(1) Vedi il documeuto D. 
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assunti che il nuovo Governo si proponeva , esternava il 
desiderio che all'Europa tutta fosse ornai fatta conoscere, 
con breve sunto , qual era stata quella rivoluzione romana 
che la stampa retrograda flagellava, quali i motivi che l'a- 
veano prodotta, quale il carattere che essa di assumere 
intendeva agli occhi del mondo. Il ministro degli esteri a 
cui l'opera incombeva diramava la seguente : 

NOTA 

ALLE POTENZE. 

- 

Le calunnie che si vanno tuttodì spargendo per deni- 
grare agli occhi del mondo la nostra rivoluzione, vogliono 
essere ribattute , e ci apprestiamo a farlo con questa nota 
che brevemente riassumerà le ultime vicende della stori* 
d' Italia. 

Questa gloriosa nazione , chiamata dopo secoli d' infor- 
tunii al suo riscatto, si era avventata animosa nell'arena 
- che i nuovi fati le schiudevano ; congiunta in un pensiero, 
pensiero santo d'amore , d'indipendenza, di fraternità, era 
corsa sui campi lombardi dove suggello aver dovea la sua 
redenzione. L'impresa era avviata prosperamente, e l'av- 
venire si parava ridente dinanzi a 24 milioni d'uomini 
collegati in un'idea, in una fede, in una speranza, quando 
quella mirabile armonia restava a un, tratto turbata, 
distrutta dall' uomo medesimo, il cui nome avea fatto in- 
sorgere fino allora gli oppressi contro gli oppressori. Il 29 
aprile , allorché più fervea la guerra elio dovea darci la 
nostra indipendenza, un fatale anatema usciva dal Valicano 
che ripudiava i credenti nell' idea della nazionalità , che 
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riprovava quella guerra cbe era il desiderio più santo che 
alimentare si potesse dal nostro popolo. I)a quel giorno 
l'attrito col principato diveniva inevitabile, e il paese, 
rhlotto a scegliere fra il suo breve dominio e l'Italia intera, 
«n istante non esitava a dichiararsi italiano, a porsi in lotta 
contro chiunque volesse dal concetto della nazione distor- 
narlo. 

Sei mesi scorrevano di una opposizione sorda, terribile, 
fatale, e i disastri di Lombardia , dovuti in gran parte alla 
defezione del papato, gli animi inacerbiva, mostrando loro 
questa istituzione incompatibile colla gloria d'Italia. Di- 
ciamo questa istituzione riguardandola temporalmente; del 
papa principe parliamo, venerando l'augusto carattere , di 
cai , come sacerdote , è investito. 11 novembre giunse e lo 
sdegno sì a lungo compresso traboccò; il popolo insorse e 
chiese ragione del sangue che per l'indipendenza d'Italia 
avea sparso, degli stenti che per quell' indipendenza avea 
patiti, dell'avvenire che un'insana parola gli avea chiuso 
dinanzi. I falsi consigli accecarono il principe che in quel 
molo generoso di un popolo non vide che l'irruenza di 
pochi faziosi ; e alle moltitudini che gridavano Italia e in- 
dipendenza, Pio IX rispose fuggendo nel regno di Napoli. 

Quella fuga era una seconda defezione , ma la longani- 
mità del popolo non cessò. Il popolo chiese se un principe 
costituzionale potea in tal guisa lasciare il suo Stato, e trovò 
che la costituzione era stata una mendace larva. Egli chiese 
chi avea lasciato il principe per fare le sue veci dopo la 
sua partenza , e un biglietto si rinvenne solo, un tristo 
biglietto, in cui Pio IX raccomandava i palazzi apostolici 
e la vita dei suoi famigliari. Lo stupore vinceva il dolore, 
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e il popolo nondimeno aspettò. Una commissione di governo 
veniva infatti dopo alcuni giorni nominata da Gaeta. Ta- 
ciamo dell'incostituzionalità di tutti questi atti, perchè 
una larva, il ripetiamo, e non altro era stata sempre la 
costituzione che il papato ci avea data. La commissione 
interpellata ri liuto di accettare T incarico, si sciolse, si 
sbandò ; il paese rimase senza governo. Pur l'indole del 
popolo era tanto mite, che l'anarchia, quell'anarchia va- 
gheggiata dai falsi consiglieri del pontefice, che in essa 
vedean la scala per risalire le malaugurate cime da cui 
erano slati precipitati, non si manifestò; e il popolo lon- 
ganime sempre attese ancora, attese lo scioglimento di 
quel dramma fatale. 

La camera dei deputati avea protestato contro latto che 
nominava in tal modo una commissione, contro un atto 
che valore alcuno non avea , perchè da nessun ministro 
contrassegnato. Un messaggio era spedito al papa, e l'alto 
consiglio e la magistratura concorrevano a formarlo, e Roma, 
dolorando ancora la rovinata impresa italiana, l'abbandono 
dell'uomo nel cui nome si era levata , attendeva dopo quel- 
l'atto un ritorno del principe a più italiani sentimenti. 

11 messaggio era rispinto; una sbarra fra popolo e prin- 
cipe erasi alzata. La pazienza di Roma era messa alle ultime 
prove ; ma il senno di Roma anche fra quelle estreme 
prove durava. Il presidente della commissione nominata 
dal papa , il cardinale Caslracane , veggendo in quale stato 
fosse ridotto il paese, inviava nuovo messaggio a Gaeta; 
ma questo pure non aveva accesso o non trovava risposta. 
11 paese scorgendosi a se abbandonalo nominava una Giunta 
di Stato, per impedire un dissolvimento lotale, per allon- 
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tanarc un anarchia che diveniva inevitabile ; e quella, non 
avendo intero battesimo di legittimità agli occhi del popolo, 
convocava la costituente che sola poteva supplire alla de- 
ficienza degli ordini mancati. Il papa che era fuggilo, che 
non avea lasciato alcun governo, che sapeva che la com- 
missione da lui nominata non si era mai data a vedere, il 
papa rispondeva a quella nuova misura di un popolo che 
tulle le vie cercava per sottrarsi agli orrori dell'anarchia , 
scomunicando la costituente, vietando a quanti le erano ligi 
di prendervi parte. Ma che esigeva egli dunque? 0 piuttosto 
che esigevano i consiglieri che lo attorniavano? Voleva 
egli la rovina del paese? Vagheggiava egli l'anarchia? Gli 
sorrideva il pensiero d una guerra civile ? Bramava ritor- 
nare fra i gemiti dei cadenti, fra le ruine della città che 
con tanto amore lo avea prima acclamato ? 

La costituente s' inaugurò ; 250,000 elettori portarono 
le schede in quelle urne contro cui si erano spuntale le 
folgori del Vaticano. Emanazione del popolo, del suffragio 
universale, la costituente pesò le condizioni d'Italia, svi- 
scerò l'essenza del papato, quel duplice carattere che riveste 
incompatibile trovò colla civiltà di un popolo, colf avvenire 
della nazione, e dichiarò decaduto il papato. La republica 
emerse da quelle ruine, pura, incruenta, degna d'un 
popolo che con tanto ordine, che con tanta dignità si era 
comportato. La republica fu bandita come lo slato che 
più si conveniva alle virlù di cui queste moltitudini si erano 
mostrate dotate. I calunniatori di questa republica dicano 
quali enormezze ella abbia commesse, dicano in qual modo 
turbata abbia l'armonia degli Slati italiani e le loro spe- 
ranze. No : questa republica onora f llalia , v degna della 
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eterna città ; la Roma dei Cesari e dei papi si fece più 
grande, allorché divenne la Roma del popolo italiano. 

L'Europa giudichi questi fatti e pronunzi con conoscenza 
di causa se legittima fu la nostra rivoluzione. Finche il 
papato ci assecondò , Gnchè esso si mostrò amico della 
nostra indipendenza , noi col papato procedemmo ; noi dal 
papato una consecrazione cercammo al glorioso nostro 
risorgimento. Ma allorché esso ci disertò, allorché esso ci 
dichiarò che il suo carattere sacerdotale gli vietava di cor- 
roborare i santi conati dell' indipendenza , allorché esso ci 
disse che gli interessi del mondo cattolico gli impedivano 
di patrocinare gì' interessi italiani , allora noi non avemmo 
che un grido, allora noi esalammo dal profondo del cuore 
che eravamo Italiani , e il papato ripudiammo che ci avea 
ripudiati , onorando il sacerdote, ma non obbedendo ornai 
più che alla voce d'Italia. 

Il mondo giudichi questi fatti e seguiti, se il vuole, a 
calunniarci. Non è per giustificarci che noi questi fatti al- 
legammo, giacché la giustificazione nostra sta tutta nei 
nostri diritti , nelle nostre coscienze. Ma è bene che l'Eu- 
ropa abbia un regolo per misurare le sorti che ci si pre- 
parano, sorti che incontreremo senza baldanza, senza paure, 
colla dignità di uomini che s'adoprarono pel bene della 
terra in cui erano nati, e che all'Europa, colla fronte alta, 
con cuor sicuro, polran sempre dire : un'opera gloriosa 
almeno compimmo, e fu quel giorno in cui abbattemmo il 
dominio temporale dei papi (Il ministro, ecc.). 

Pochi giorni dopo giungeva in Roma Giuseppe Mazzini , 
deputato dell'assemblea , e dichiarato da questa cittadino 
romano (1). 

(1) Vedi il dociimenlo E. 
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CAPITOLO V. 

* • i 

Re Carlo Alberto disdice la tregua agli Ausiliari — Riflessioni Milla im- 
presa del re — Disposiziuui della republica per .cooperare alla guerra 
— Anito in Roma di l i euro Valerio. 

• . * 

Le cose del Piemonte volgevano ad uno scioglimento , 
e T Italia pendeva attenta dalle risoluzioni che col giungere 
della primavera sarebbe stalo per adottare il Parlamento 
sardo. Caduto Gioberti, pei motivi che nell'altro capitolo 
abbiamo accennati , V idea di una intervenzione in Toscana 
era slata abbandonata , e tutti i pensieri si erano invece 
vólti a quella guerra che di giorno in giorno si rendeva 
più inevitabile. I fatti del 48 non erano stati per cosi dire 
che un prologo dell'opera a cui Carlo Alberto si era accinto, 
per la quale aveva impegnata la sua parola agli occhi del- 
l'Italia e della diplomazia; erano state in tal qoal modo le 
premesse di un dramma che non poteva avere scioglimento 
coll ? armislizio Salasco. I patti di quell'armistizio violati 
inoltre in mille modi dai Tedeschi davano ogni plausibile 
ragione al re per rompere le tregue, per avventurare le 
sorti del regno in una suprema battaglia. La violazione di 
quei patii si manifestava nella negata restituzione delia 
mela del parco di assedio di Peschiera. . . . nella occupa- 
zione militare e politica dei ducati — nel blocco di terra 
e di mare contro Venezia.... nelle mille sevizie sostituite 
a quella proiezione a cui F imperiai governo si era obbli- 
galo verso le persone e le proprietà dei luoghi dov'era 
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stato accampalo l'esercito regio — nel non aver mandalo 
infine a Brusselles (condizione stipulata) un plenipotenziario 
per intendersi con quelli di Francia, d'Inghilterra e di 
Sardegna, che già la convenuti erano, sui componimene 
che avessero potuto far evitare il cozzo delle armi. 

Quelli che dissero che le cose del Piemonte erano 
stale in gran parte precipitate dall' essersi proclamata in 
Roma la republica e dal timore del contagio republicano, 
parlarono collisala buona fede dei partili politici , i quali 
tengono sempre responsabili delle disavventure più remolo 
i loro avversari. L'Austria voleva una battaglia e la voleva 
più assai del Piemonte ; fosse stato in Roma republica o 
papato, l'Austria non avrebbe decampato da una sola delle 
sue idee sulla Lombardia, e lo mostrava fra i tanti altri 
fatti il modo com'essa osservava le condizioni dell'armi- 
stizio; se r Inghilterra voleva intromeltersi , essa aveva 
con se la Russia, e Radelzky rispondeva all'ambasciatoré 
inglese sui campi lombardi che bisognava sconfiggere i 
suoi 80,000 uomini prima d'indurlo a trattare; la guerra, 
o diremmo meglio una battaglia , era dunque indispensa- 
bile , e sfidiamo tulli gli uomini politici a trovare altro 
scioglimento a quella situazione, quando vogliano tenere 
in conto i sentimenti, l'entusiasmo, le speranze da cui era 
allora tulio il paese animato. Questo non toglie però che 
molti non vi siano ancora che continuano a dire, che le 
intemperanze romane unite alle frodi di Gaeta han perduta 
sole la causa italiana; strana gente in verità che la passione 
accicca e che a forza di cercare le cagioni lontane dei 
nostri lutti nazionali , ha finito per non vedere che quei 
lutti doveano attribuirsi a cagioni ben più immediate. 
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Poteva una provincia italiana lottar contro un impero? 
Ecco il primo quesito che lutti gli uomini di buona fedi' 
doveano farsi. Poteva un esercii» già battuto, rinforzato 
d'elementi raccolti alla rinfusa, e tutt'altro che marziali , 
tener buono contro un'armata vincitrice che assecondavano 
già gli sforzi dell'Europa divenuta quasi tutta reazionaria ? 
Ecco la seconda questione che dovea esaminarsi. E se si 
era perduta la fortunata occasione del 48 , quando niente 
era impossibile alla democrazia, quando era sciolto l'im- 
pero, se per meschini errori politici , per sterili gelosie e 
paure si era fraintesa quella sublime occasione e non sì 
era fatta allora una guerra veramente nazionale , mettendo 
a conflitto quanti più elementi si potessero, quanti più 
sussidii si fossero trovati, salvo a regolar poi le sorti della 
vittoria e ad aver per ausiliario invincibile l'entusiasmo 
popolare, era egli più possibile allora far quella guerra, 
allora che l'Italia era gih scissa in parlili, allora che l'en- 
tusiasmo e la confidenza erano cessali , allora che Francia 
guaiava bieca gli sforzi della libertà, e la linea ascendente 
era divenuta discendente, e nulla era più impossibile al 
dispotismo, come un anno innanzi nulla era slato impossi- 
bile alla democrazia? Pure come escire da quel viluppo , 
come por fine a quell'armistizio fatale ? Austria non cedeva 
un palmo di terreno ; era molto se largiva il possesso degli 
antichi stati. Ella era vincitrice e le note di Nesselrode la 
rassicuravano ; ogni convenzione , ogni composizione era 
impossibile, ne alcuna, senza taccia di tradimento, sareb- 
besi potuto farne, che il riscatto non tutelasse di questa 
Italia straziata: volcvasi un'ultima guerra, volevasi almeno 
un'ultima battaglia; i fati tiravano il piemontese re, che 
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denunziava alfine le ostilità per togliersi da quelle ansie 
fatali. 

L'errore dell'anno innanzi (incomprensibile a dirsi) tor- 
nava allora a ripetersi, e non che l'Italia , non che il Pie- 
monte , ma il solo esercito sardo dovette fare da sè, dovette 
tentare la prova. Il gran concetto nazionale bandito da 
Dante, da Castruccio, da Lorenzo dei Medici, fu immise- 
rito di nuovo sotto mescili ni ss ime gare, per insensali spa- 
venti. Il ministero, del re al momento, di seguar l'alto che 
rompeva le tregue , volse gli occhi al resto d'Italia e non 
vide che da nessuna parte potesse venirgli soccorso effi- 
cace. Egli volle al solo esercito piemontese affidato lutto 
il carico di un'impresa a cui, in quel momento, era ina- 
deguato forse lo sforzo di tutta Italia ; e senza Gssare alcun 

* 

concerto cogli altri paesi italiani , che pure anelavano alla 
riscossa, bandi la guerra, il cui annunzio comprese di do- 
lore quelle provincie cosi condannate ad essere inerti spet- 
tatrici di un conflitto da cui tutte dipendevano le sorti della 
nazione. 

Fu avventato a Roma il villano insulto , che mentre i 
Piemontesi correvano a dar la vita per la patria comune, 
essa torpisse fra ciancio vergognose bandendo decreti in 
nome di Dio e del popolo. Niuna calunnia fu più atroce di 
questa e che offendere di più potesse i sentimenti di un 
popolo. La guerra del Veneto del 48 , fatale come tutte le 
altre imprese di quell'anno , potea mostrare quali senti- 
menti nazionali si alimentassero nel cuore dell'Italia cen- 
trale. E che la republica raffreddati quei sensi non avesse 
lo mostrarono le disposizioni che prese il governo toslochè 
i proclami e i giornali ebbero fatto sapere a Roma che 
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tornavano ì di (lolle battaglie. Di quelle disposizioni fra 
poco parleremo, e valgano esse a disperdere le menzogne 
di chi vuol fare un monopolio anche dell'amore di patria. 
Gl'inviati romani in Torino, Michele Pinto e Alceo Feli- 

ciani, erano officiosamente ricevuti dal ministro degli affari 
esteri; ma a quante istanze facessero onde dare un regolare 
assetto alle relazioni dei due paesi, rispondeva il ministro 
che volessero essere generosi, che non volessero aggiungere 
al Piemonte (che tanti altri ne avea) quel nuovo impaccio 
del riconoscimento di un governo che lo avrebbe mèteo 
in lotta con lulta la diplomazia. Instando nel suo concetto, 
egli diceva che aspettassero i tempi ; che quelli non erano 
i momenti per riconoscere governi nuovi; che si dovevano 
prima regolare le sorti col Tedesco; si doveva prima vin- 
cere il gran nemico d'Italia. A che inimicare il governo 
di S. M. con Gaeta che ostile gli era già anche troppo? 
A che malcontenlare tutte le corti che con Gaeta solo cor- 
rispondevano, che in Gaeta solo continuavano a ricono- 
scere il legittimo sovrano di Roma? Aspettassero, così 
ripeteva spesso il ministro piemontese, prendessero norma 
dagli eventi, e l'amore d'Italia gli consigliasse a non volere 
insistere per quel pericoloso riconoscimento. 

Gl'inviati rispondevano, che ben si compiacevano a fare 
una larga parte a quegli argomenti , che essi pure cono- 
scevano la situazione del Piemonte e i grandi ostacoli che 
aveva di fronte , che volevano mantenere col Piemonte 
leali e franche relazioni, sperando che in breve i tempi 
mutassero onde venirne a maggiore intimità , che però 
soprassederebbero alle loro istanze, e ne avrebbero scritto 
al loro governo , assicurando intanto a nome del governo 
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loro, che la rcpublica per nessun modo insidiava la forma 
politica dei paesi circostanti. Questo sì, volevano e brama- 
vano , di questo supplicavano con ardore , fosse fatto cioè 
capitale di tutti quei sussidii che Roma poteva dare alla 
causa italiana ; il mandato che essi avevano versava prin- 
cipalmente, dicevano, nel mettere a disposizione d'Italia 
lutti quei mezzi che cooperar potevano al riscatto di questa 
nazione sventurata. 

Il ministro di Piemonte che , quando seguivano questi 
discorsi, sapeva già che l'armistizio stava per rompersi, non 
ne faceva molto cogli inviati ; era un partito preso che 
l'esercito piemontese facesse da sè; non si volevano come 
torbidi o come inefficaci i contingenti che potevano dare 
gli Stati romani; solo diceva il ministro per trarsi d'im- 
paccio e conformarsi forse alle istruzioni del consiglio, che 
già un deputato torinese era partito per Toscana e per 
Roma, e che esso si sarebbe inleso direttamente coi governi 
di quei due paesi per tutto ciò che poteva riguardare la 
causa italiana. 

Patto è però che il proclama di Buffa in Genova (1) e 
i giornali recarono primi in Roma la notizia che la tregua 
era disdetta e che il deputalo torinese (Lorenzo Valerio) , 
di cui il ministro aveva parlato, non arrivò in Roma che 
(piando erano già denunziate le ostilità. Or quanti soldati 
seppe mandarla republica romana alla guerra italiana? 
seguitano nondimeno a gridar molti acciecati dalle passioni 
politiche. - Quanti soldati ? Lo vedremo fra breve; ma sarà 
colpa della republica se giunsero a guerra terminata ? 

1 Proclama in cui si <leuu»iiava la rottura ùVirarmi<4iiio. 
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Ai manifesti del re rispondeva coi suoi manifesti Ra~ 
delzky chiamando Carlo Alberto ambizioso, e dicendo che 

avrebbe portata la guerra nel suo regno. Le mosse dei due. 
eserciti immediatamente incominciavano, e il sospiro di tante 
generazioni, il desiderio di tanti martiri, le aspirazioni 
secolari di tutto un popolo stavano anche una volta per 
essere disperse o consacrate. 

Allorché giunse in Roma il manifesto di Buffa, la città 
andò sossopra , e l'assemblea mosse concitale interpola- 
zioni ai ministro delle relazioni esterne. Rispondeva questi, 
a placare le suscettibilità giustamente offese per quella 
guerra che concerneva il bene di tutta la nazione, fatta così 
senza che partecipazione alcuna ne fosse stata data agli 
Stali romani , che il ministero piemontese aveva da qual- 
che tempo spedito a Roma Lorenzo Valerio , il cui nome 
era una garanzia d'onestà, di patriottismo, di leali inten- 
zioni ,che egli si era trattenuto per imprevedule cagioni in 
Toscana più che non avesse stimato ; che i tempi correvano 
rapidi , che gli avvenimenti avevano precipitate le ostilità, 
che sarebbe giunto il deputato torinese , e in breve ogni 
mala intelligenza si sarebbe appianata. 

La tempesta calmavasi, ma non tanto che qualche de- 
putato, a cui rimaneva un po' di cruccio per queir incom- 
prensibile dimenticanza del ministero piemontese verso il 
governo romano , non dicesse che poiché la guerra voleva 
farsi senza i sussidii di Roma si facesse, e che il più saggio 
per Roma era di starsi fredda spettatrice di un conflitto del 
quale non si era voluta a parte. 11 concetto poco nazionale 
era da cento deputati disdetto: si trattava d'Italia . grida- 
vasi da cento voci , e nessun pondo avevano le considera- 
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rioni secondarie; si trattava d'Italia e per l'Italia doveva 
dare il sangue chiunque non credeva Vane parole quei 
santi nomi di nazionalità e di patria. E fu chi voleva che 
si emanassero tosto gli ordini per far marciare le milizie 
romane sui campi lombardi , giacché regi e republicani , 
si diceva, erano del pari italiani, ed un solo nemico 
avevano lutti , contro cut già slavano appuntale le armi 
del Piemonie. 

EnriGo Ccrnuschi, milanese, eletto deputalo all'assem- 
blea , uno dei più bei caratteri della rivoluzione italiana f 
giovane che per sobrietà di pensieri, per indomato 
amore di patria, ritrae un po' dell'antico e ti fa credere 
colle parole e cogli atti a tutta la virtù del sagrifizio che 
nobilitò in Grecia e in Roma questa umana razza, Enrico 
Cernuschi, il Saint -Just della nostra rivoluzione, ma 
più del Saint-Just privilegiato in quanto che l'opera sua 
non ebbe mestieri di mostrarsi mai che beneficando, 
fu in quella circostanza avverso alla guerra, sia che gli 
antecedenti del 48 troppo severamente giudicasse, sia che 
da pericoli propinqui minacciata credesse la republica. 
Con un suo fare popolare ma un po' eccentrico, disdice- 
vole in altri, in lui caratteristico e da tulli amato, egli disse 
che la guerra la voleva fare per vincere, non per perdere; 
che l'esercito napoletano stava minaccioso alle frontiere e 
ad esso voleva piuttosto pensarsi; ch'egli votava infine 
contro ogni dfsposizione che alla guerra lombarda si rife- 
risse, sicuro così di giovare meglio alla republica romana. 

All'impeto appassionato con cui il giovane milanese 
profferì quelle parole , fu con pari impelo risposto che 
la republica non poteva per pudore astenersi dal prender 
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parte a quella guerra, che se lo avesse falto ella avrebbe, 
meritato di essere cancellala per sempre dal libro della 
.storia; che in Lombardia era il nodo solo, il nodo vero della 
questione italiana, e sciagura a quelli che non fossero corsi 
a soccorrere gl'Italiani che la tornavano a combattere; 
quanto all'esercito napoletano, si sapeva che esso era osti hi 
a Roma, ma la republica non iacea guerra alle intenzioni, 
e i confini erano abbastanza guardali. 

Il dibattimento era breve, e le disposizioni del governo 
per prender parte alla guerra passavano ad una immensa 
maggioranza. Queste disposizioni si riassumevano cosi : 

Dodici battaglioni di guardia nazionale venivano imme- 
diatamente mobilizzati ; un battaglione di finanzieri era 
aggiunto agli altri corpi di cui disponeva il ministro della 
guerra; il ballaglione, così detto universitario, composto 
dei giovani più ardenti dello Stalo, chiedeva ed era del 
pari messo a disposizione del ministro ; i carabinieri, brava 
e animosa gente, dimandava come gli altri soldati e otte- 
neva di poter partire verso i campi lombardi; il tenente 
colonnello Mezzacapa , che con Ulloa, Coscnz, Carrano, 
Boldoni , era venuto a illustrare nell'Italia centrale il valore 
napoletano , era nominato comandante di quella spedizione 
e s'avviava verso quelle terre dove davano sì belle prove 
di se medesimi i suoi connazionali. 

Erano da 1 0,000 uomini che in sulle prime egli con- 
duceva verso Ancona ; sarebbersi raddoppiati nelle Pro- 
vincie elettricamente solcate da un fremito nazionale. Per- 
chè non si tennero in cale quelle forze? Perchè si disdisse 
ai fratelli di combattere accanto ai fratelli? Perchè le le- 
gioni d'Italia tutta non ebbero convegno sui campi fatali 
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di Novara? Sarebbesi perduto lo stesso , si disse ; solo più 
grande sarebbe riuscito il macello. Vero forse, ma suprema 
consolazione sarebbe stato pure il cementar la fede di tutti 
coi sangue di tutti e il morire fratelli nel martirio , anziché 
sopravvivere alle triste recriminazioni che immiseriscono 
questi nostri affetti di patria, e sfatano le generose asp ira- 
razioni con cui tutti il nome santo d'Italia avevamo pro- 
nunziato. 

L'assemblea accompagnò la partenza del suo piccolo 
esercito con un proclama (4) che mostrava, che la guerra 
aveva cancellato tutti i partiti politici ; che un partito solo 
v'era, quello d'italiani. Lo aveva dettato Rodolfo Audioot , 
di cui l'indipendenza nazionale non aveva propugnatore 
più caldo. 

Giungeva in questa in Roma Lorenzo Valerio , e si ab- 
boccava lungamente col ministro degli affari esteri. Veniva 
di Toscana, aveva fatto una corsa a Bologna, era alquanto 
sfiduciato. La Toscana non aveva nè un obolo , nè un sol- 
dato da dare, egli diceva, alla guerra italiana. Le legazioni , 
da quanto aveva potuto notare , dovevano essere pure di 
poco sussidio; in Lombardia non si manifestava quell'en- 
tusiasmo che veduto vi si era l'anno innanzi ; trattassesi 
dunque un po' di Roma per vedere a che si potesse riescire 
in quegli imprendimeli. 

Il ministro incominciava dal dimandare se i sussidii con- 

. „ • * , •».,>>'' ij.'i 

tempiali erano chiesti, e gli veniva mostrata una specie 
di credenziale, ma indefinita, in cui il deputato Valerio 
era autorizzato ad intendersi coi governi di Roma e dì 
Toscana. Erano momenti troppo solenni per poter atlen- 

(1) Vedi il documento F. 

io 
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dcrc a formalità, onde la credenziale fu riguardala pcf 
regolare. Ma come doveano intendersi i governi di Roma 
e di Piemonte? Mandando l'uno all'altro quanto più poteva 
d'uomini e di denaro. Ma le condizioni? Sui campi di Lom- 
bardia sarebbero stale strette le condizioni , diceva il to- 
rinese deputalo, la sul luogo della battagliale gare operale 
combattendo sarebbero riescile efficaci più d'ogni argo- 
mento. Era uno strano modo di far la guerra, osservava il 
ministro, e si doleva della oblianza in cui era slata lasciata 
Roma ; che ad ogni calunnia aveva già risposto mandando 
tutti i soldati di cui poteva disporre a combalterc ai fianchi 
dell'esercito sardo. Ma dell'Italia, in fondo, si trattava, e 
quindi era inutile allora tornare sul passato ; il deputato 
torinese apprezzava la lealtà degli sforzi che faceva Iloma, 
c scriveva al suo governo mostrandosene altamente sod- 
disfatto. 

La sua venuta intanto aveva dissipate tutte le diffidenze ; 
fiiveva renduta popolare , come nel 48, l'impresa del re di 
Piemonte. Gli animi tutti erano vólti con ansietà ad ogni 
soffio che spirassé di Lombardia ; ogni giorno cupidamente 
era aspettata la gran novella che dovea convertire in uo- 
mini liberi un popolo di schiavi, che dovea ornai renderci 
orgogliosi di questo nostro conculcato e glorioso nome di 
italiani. Furono giorni d'inesprimibili ansie , di alti c vio- 
lenti palpiti L'alba che dovea porvi fine non si fece 

sventuratamente molto aspettare! 
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Battaglia di Novara — Novelle menzognere che se oe diffondono - Giunge 
la novella vera - Dolore di Roma - Agitone all'Assemblea -Vico 
un triumvirato — Proclama dei triumviri — Considerazioni su 
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Non è del nostro assunto il descrivere l'infelice battaglia 
di Novara , che mutò le sorli dell' Europa , abbattè la de- 
mocrazia, e ci precipitò in quella reazione che niuno può 
prevedere ancora a che debba andare a parare. Pochi 
cenni ne daremo al lettore solo per intelligenza di quello 
che vien dopo, e perchè quel disastro che fu , più che 
disastro piemontese, sciagura nazionale, influì grandemente 
sulle sorti di quella republica di coi abbiamo preso a 
trattare. ; ! 

1 >I Piemontesi, 85,000 uomini circa, guidati da Chrza- 
noswky, il più inetto generale che mai prendesse a capi- 
tanare un esercito, si erano avanzati verso il Ticino, rotte 
appena le ostilità , si accampavano in iscaglioni da Oleggio 
alla Cava, agglomerandosi specialmente nella strada che 
conduce da Novara a Milano. > > ■ ^ J t 

Qual fosse il piano di guerra del generale, nessuno lo ha 
mai saputo, nè tale forse egli era da formarne alcuno. 
Ignaro delle disposizioni dei Tedeschi, incerto su quello che 
dovea fare, una volta accampato sul Ticino parve che tutta 
la sua scienza strategica fosse esaurita, ed egli si diede ad 
aspettare là le mosse del nemico, volendo prender norma 
da quelle per determinarsi. 



. ..j 



Digitized by Google 



14» 

L'inazione, a cui in principio della guerra Chrzanowsky 
si condannava, dovea produrre il più cattivo effetto sul 
morale della sua armata, che vedeva mal volentieri quella 
nuova guerra, e che i nemici dell 1 indipendenza nazionale 
avevano per tutto V inverno precedente cercato di corrom- 
pere. Diffondevano questi la massima infernale che il 
Piemonte- dovea badare a sè e non curarsi del resto d'Italia ; 
diffondevano che quella guerra non si sarebbe fatta che in 
profitto di pochi ambiziosi , e che nulla il paese avea da 
guadagnarvi. I soldati si erano messi quindi di maltalento 
in quella nuova impresa, avevano il sentimento della loro 
inferiorità davanti ai Tedeschi , versavano in un torpore, da 
cui una mossa ardila avrebbe potuto soltanto trarli. Se 
Chrzanowsky, tutto il cui studio non sembra essere stato 
che di difendere il Piemonte, si fosse fin dal principio 
caccialo arditamente in Lombardia , l'entusiasmo di quelle 
popolazioni e Y insurrezione generale che sarebbe seguitata 
poleano mutare interamente l'aspetto di una guerra che cosi 
male incominciava. Pouendosi invece sulla difensiva, aspet- 
tando quando invece dovea iniziare, egli finì di scoraggile 
i soldati, e fece tìn d'allora prevedere l'esito che si preparava. 

La divisione di La-Marmora, stazionata a Sarzana fin 
da quando Gioberti avea inleso di occupare la Toscana, 
anziché ricever l'ordine di congiungersi al corpo principale, 
ebbe quello di invadere i ducati , di andar a Parma, come 
se fosse stato mestieri allora di una diversione, e tutto non 
dovesse dipendere da una prima battaglia. Quella divisione, 
che poteva essere di un aiuto efficacissimo, rimase così 
come tagliala fuori, e non prese, per le cattive disposi- 
zioni del generale , alcuna parte ad una impresa da cui 
dipendevano i destini della nazione. 
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1 Tedeschi intanto si avanzavano in colonne/ 'derrate. 
Uadetzky, che conosceva perfetlamenté la posizione dei- 
l 'armata piemontese, è che si era vantato di andar a dettar 
!a pace a Torino, usci di Pavia, gettò i ponti -sol Ticino e 
mandò innanzi il maresciallo d'Aspre che passò il Gravek 
Ione senza trovare alcuna resistenza. Radetzkyi risoluto a 
far quello che Chrzanowsky non ardiva neppure imaginare, 
comprendeva che se i! portare la guerra in Piemonte, 
lasciando scoperta la Lombardia , era partito arrischiato, 
quando avesse avuto a fronte un nemico abile e destro, a 
nessun rischio lo esponeva con un uomo inetto e oscillante 
come era il Chrzanowsky ; confidando nella sua fortuna e 
nella dappocaggine altrui, egli si avventurava quindi ad un 
passo che l'arte della guerra non avrebbe potuto giustifi- 
care , se cento circostanze concomitanti non gli avessero 
mostrato che egli poteva fare a sicurtà coll'antico fuoruscito 
di Polonia. " * ' ' ■ « 

D'Aspre traversò il Gravellone senza resistenza ; ttamo- 
rino, che dovea occupare la Cava e sorvegliare quel passo, 
era rimasto sulla sponda dritta del Po e non avea mandato 
che il prode Manara coi suoi bersaglieri lombardi a soste- 
nere tutto l'urto della divisione del maresciallo ; quei gio- 
vani animosi si batterono col più grande ardore, ma là 
sproporzione delle forze era tale che dovettero ritirarsi ; 
il amo rino che dovea scontare colla vita il suo inesplicabile 
errore o il suo tradimento, precipitava g& con quella per- 
fida inazione le sorti di quella guerra sventurata. » 

D'Aspre, superato il breve ostacolo dei bersaglieri lòm* 
bardi , si avanzò verso Garlasco seguito da Appel e da 
Wratislaw, che venivano a qualche distanza; egli accennava 
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a Mortara per andar quindi a Novara o a Vercelli, secondo 
che fossero siate le mosse dei Piemontesi. A Mortara stava 
Dorando colle brigate Aosta , Regina e la divisione del 
duca di Savoia ; D'Aspre marciò arditamente contro la 
città, sorprese i Piemontesi che non avevano avuto alcun 
sentore del suo appressarsi , li cacciò davanti a sè dopo 
alquante scariche tepidamente ricambiate , e vincitori e 
vinti entrarono confusamente nella citò che già la notte 
era alta. 

La Cava e Mortara erano perdute senza, può dirsi, che 
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gli sbaragliati si riparavano, dove s'era concentrato il ge- 
neralissimo, udito le triste novelle di quei primi fatti, dov' 
era Carlo Alberto che già cominciava a disperare di una 
impresa che con tali auspicii si presentava. 

Gli è a Novara che il generalissimo si era determinato 
a dare la battaglia. Al sud di quella città , fra i torrenti 
dell'Agogna e del Terdoppia, sorge il villaggio della Bicocca 
attraversato dalla strada di Mortara. L'esercito piemontese 
composto di tre divisioni schierate in due fila, si stendeva 
dal canale di Olengo fin quasi all'Agogna. La divisione 
Perrone, alla Bicocca, formava l'ala sinistra; la divisione 
Bes era al centro ; quella di Durando alla diritta. Sei bat- 
taglioni appoggiavano il fianco sinistro di Perrone, quattro 
il destro di Durando, tre battaglioni di bersaglieri guarda- 
vano il fronte di battaglia. La divisione del duca di Genova 
e quella del duca di Savoia erano in riserva. Componevasi 
il tutto di circa 53,000 uomini con 111 cannoni (1); 



(1) Vedi Novara dell'alitare di Custow. 



'Digitized by Google 



20,000 uomini c 40 cannoni restavano inoperosi al di là 
del Po, per le pessime disposizioni del generalissimo, che 
da essi, corno dalla divisione di La-Marmora, non mea 
sapulo ricavare alcun giovamento. t ; , w 

D'Aspre, che, può, dirsi, aver vinto solo tu Ila quella 
guerra, giunse colla sua divisione in presenza dell'esercito 
piemontese già schieralo in battaglia, e senza curarsi delle 
forze tanto maggiori che attaccava volle ingaggiare la mi- 
schia, non aspettando gli altri corpi che doveano appog~ 
giarlo. Un fuoco vivo si impegnò da tutte e due le parti 
alimentato specialmente dall'artiglieria e dai bersaglieri. 
La Bicocca era il punto principale di quell'attacco, e quattro 
volte venne essa presa e ripresa in quella mattina, D'Aspre, 
che con una sola divisione si era impegnalo a combatter^ 
lutto un esercito, facea «forzi prodigiosi per sostenersi , 
finché giungessero le truppe di Appel e di Vratislaw che 
avea mandato ad avvertire di quanto accadeva; ma la sua 
situazione peggiorava ad ogni momento, e dopo tre ore di 
combattimento egli cominciò a pensare se non fosso slato 
meglio far suonare a raccolto. Se Chrzanowsky avesse saputo 
approfittare di quella oscilla nza che si manifestava nella 
divisione che avea a fronte, dando l'ordine di una vigorosa 
carica , e mettendo al bisogno in azione tutti i corpi ebo 
teneva inutilmente in riserva, D'Aspre era disfatto, e quella 
prima vittoria animando i suoi soldati, li avrebbe messi a 
tale di sconfiggere tutti gli altri corpi che un dopo l'altro 
giungevano, rinnovando, sarebbesi detto, in grande l'antica 
pugna degli Orazii e dei Curiazii; ma , anziché far ciò, 
Chrzanowsky persistè nella sua goffa difensiva, finché ar- 
rivato il corpo di Appel i Tedeschi rinnovarono con vigore 
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l'assalto e sbaragliarono Y intero esercito che una sola di- 
visione nemica avea fino allora tenuto impegnalo. 

Dalle undici della mattina fino alle quattro dopo il 
mezzogiorno si era combattuto ; dopo non fu più che di- 
sordine e confusione. Una metà dell'esercito piemontese e 
tre quarti anche di esso , ove si contino i corpi che erano 
oltre Po e quello di La-Marmora, non presero alcuna parte 
ad una guerra che doveva avere i più grandi risultati ; 
Radetzky, avanzandosi con corpi staccati, si era messo in 
situazione di vederli distruggere uno dopo l'altro, e di dare 
al nemico una vittoria , che on po' dlniziativa e un po' 
d'ardire nel generale polacco , assicuravano irrefragabil- 
mentc ; cinque ore ima divisione austriaca aveva lottato 
contro forze quattro volte più numerose e , doloroso a dirsi! 
era rimasta padrona di un campo in cui per due o tre ore 
si era creduta disfalla. L'esito di quella battaglia riesciva 
per qualche tempo incomprensibile , fino a coloro che l'a- 
veano guadagnata , tanto ci avea favoriti la sorte cogli er- 
rori del nemico , tanto era facile esorare in quel giorno 
tutte le sciagure dell'anno innanzi. D'Aspre rimase padrone 
del campo; egli solo , la sua sola divisione avea cominciala 

e finita la guerra Non mai più grande umiliazione era 

toccata ad un'armata italiana. 

I semi della reazione, sparsi da gran tempo nell'esercito 
sardo, portarono i loro frutti; i nemici dìtalia potevano 
gloriarsene. L esercito si sbandò dopo uno scontro che lo 
lasciava quasi inlatto, e le vie di Novara furono testimoni 
di sfrenatezze soldatesche , che la penna rifugge dal rac- 
contare. A molti soldati era stala distribuita un'infame 
scrittura che portava queste parole infernali : Per chi vi 
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battete, soldati? In Torino è già proclamata la repubiica. 
L'ultima corda che vibrava ancora in petto alle truppe, 
quella dell'amore al re, restava così infranta. La guerra 
non popolare veniva ripudiata, e ripudiala veniva davanti 

ai tedéschi L'opera degli austriacanti era riuscita, e la 

redenzione d'Italia era anche una volta aggiornata. 

Carlo Alberto, che si espose molte volte al fuoco nemico 
in quella fatale giornata, riparò cogli avanzi dell'esercito 
già in dissoluzione in Novara, e dagli spaldi di quella citta 
guardò l'infausto teatro di quella gran catastrofe. Doloroso 
spettacolo! La campagna era piena di fuggiaschi, un eser- 
cito poche ore prima fiorente si era a uh tratto disciolto ; 
i tedeschi erano già sotto le mura, e nulla ornai rimaneva 
che potesse più alimentare alcuna speranza. 11 sogno era 
svanito , e la realtà si mostrava con tutti i suoi tetri colori. 
Fu allora, che non avendo potuto trovar la morte sul 
campo, egli si decise ad abdicare (1). 

Così finì quella guerra, durata quattro giorni soltanto, 
e in cui da entrambi i lati non s impegnarono che forze 
parziali , e per un unico scontro che cinque ore soltanto 
si protrasse. Chi può dire cosa sarebbe stato dell'Italia , e 
della causa della democrazia d'Europa se si vinceva a No- 
vara ? Il controcolpo di quella trista battaglia si fece sen- 
tire per tutti gli Stati italiani ancora in armi, in Francia, 
in Ungheria, e determinò il trionfo di quella reazione, che 
dovea poi insanguinare l'Ungheria e l'Italia, e spingere la 
Francia all'impresa liberticida di Roma. Se a Novara si 
vinceva , e non mai occasione più facile per farlo si era 

(1) Vtdi il documento G. 
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presentata , l'Italia sarebbe accora in piedi , Venezia sol- 
leverebbe ancora* il suo vessillo dell'indipendenza, la Si- 
cilia, la Toscana non sarebbero straziate dal Borbone e 
dagli Austriaci, i Magiari avrebbero forse avuta ragione di 
Vienna. Quel disastro, fu più che un disastro nazionale, una 
sciagura Europea, e non è dato d'imagi nare tutti gli effe ili 
che poteva avere in quel momento una vittoria delle armi 
italiane. ; 

Vi fu chi accagionò il re e il ministero di aver voluto fare 
quella guerra, conoscendo quanto fossero depressi gli spiriti 
dell'armata. Ma poteva l'impresa dell'anno innanzi terminare 
coll'arm istizio Salasco ? E sebbene il nuovo armistizio che 
dopo Novara si strinse , fosse più umiliante dell'altro armi - 
stizio già sancito, poteva continuarsi in un armamento che 
dissanguava il Piemonte, senza far nulla o procedere ad un 
disarmo senza tentare null'altro ? Il ministero certo errò nel 
fare quella guerra, ma fu nello eleggere un Chrzajjowsky 
a generale, e nel non averla partecipata, come vedemmo, 
agli altri Stati italiani. Quanto al venire a una composi-* 
zione coll'Austria, come voleva specialmente il ministro 
inglese, senza più misurarsi con essa, la cosa era impos- 
sibile, e come tale fu sentita anche dal re di Piemonte. 

Vi fu ancora chi disse , che dopo il disastro di Novara 
il generale piemontese poteva gettarsi in Alessandria o in 
Genova , e proclamare di là l'insurrezione nazionale. Quelli 
che ciò affermarono mostrarono di non conoscere quale 
fosse lo stato dell'esercito, nò imaginarono cosa rimanesse 
di esso dopo quella catastrofe. No, diciamolo con nostro 
dolore , la situazione del Piemonte era ornai disperata , e 
l'Austria rimaneva anche una volta padrona d'Italia. 
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La notizia cbe si era ingaggiata la gran battaglia si dif- 
fuse come un baleno Gno in Sicilia, e niuno dirà le ansie 
di morte , i palpiti febbrili con cui Tesilo da tutti se ne 
aspettava. Al primo scontro delle armi Brescia era insorta, 
e si apparecchiava a quella difesa che 1" ha renduta im- 
mortalo. Il resto di Lombardia: stava per imitarla, e fallo 
lo avrebbe, se meno rapida fosse stata quella catastrofe. 
1 soldati di Roma e i volontari toscani raddoppiavano il 
passo per giungere in tempo a prender parte a quella guerra 
dichiarata senza di loro , ma in cui si tenevano pure soli- 
dali. Tutte le speranze della primavera del 48 s erano a un 
tratto ravvivate; Italia, l'antico grido del Lazio, dovunque 
risuonava ; alla sete di nazionalità che abbruciava le anime 
degli italiani , unico sfogo recar pareano le guerre guer- 
reggiate col tedesco. 

Una novella menzognera, come accaduto era Tanno in- 
nanzi dopo i fatti di Cusloza, si diffuse che dicea vinci- 
tore l'esercito sardo, battuti e rotti i tedeschi. L'ebbrezza 
che quella novella suscitava, mal saprebbe tradursi con 
parole. Era un correre affannoso, un interrogarsi festosi , 
un abbracciarsi ; uomini fin là avversi fra di loro, si davano 
la mano come antichi amici , sancivano un patto d'obiianza 
d'ogni cruccio di cui auspice veniva quella letizia nazio- 
nale ; le donne cbe due anni di commovimenti educate ave- 
vano agli affetti di patria, gareggiavano colTaltro sesso di 
entusiasmo, e le strade erano convertite in aule di feste; 
la vittoria dovea celebrarsi in Roma collo sparo delle arti- 
glierie, col suono delle campane, con tutti quei segni che 
adottano i popoli onde addimostrare le gioie nazionali ; 
questo che accadeva in Roma, accadeva in tutte le altre 



456 

éttfc..v Vi fu ud momento in cui l'Italia credette le sue 
sorti assicurate. 

« Sventuratamente quel gaudio fu breve, e la verità coi 
suoi orridi particolari non tardò a farsi strada. Il go- 
verno di Roma ricevè una lettera confidenziale dall'am- 
basciata....; di Firènie, che lo ragguagliava pienamente sul 
tenore di qfcei fatti dolorosi ; e una nube di desolazione si 
sparse per tutta la citta. I volti atteggiali a letizia mutarono 
a un tratto al più profondo abbattimento ; le strade che 
risuonavano poco prima di canti , divennero mute come 
iu città desolata dalla pestilenza ; non vedevi più che volti 
austeri, raccolti; che occhi immobili, pensosi; che sem- 
bianti femminili solcati da lagrime Avresti detto che 

una maledizione delfEterno fosse a un tratto caduta sopra 
l'eterna città. 

L'assemblea si convocò d'urgenza, e intese i particolari 
di quella gran catastrofe. Un cupo dolore successe alle pa- 
role che l'annunziavano, e fuvvi qualche deputato che credè 
che troppo peso avesse dato il governo a quel tristo avve- 
nimento. L'accusa era forse meritata, quell'abbattimento 
non era forse parlamentare, ma vi sono delle sventure che 
sopraffanno in tutte le situazioni della vita, e che spesso 
non sono sostenute con coraggio se non perchè non se ne 
apprezza tutta la vastità. 

Il presidente Galletti, che vide depressa Va3semblea 
troppo più che egli non credesse convenirsi ad un corpo 
di rappresentanti , con infiammate parole l'ebbe in breve 
rialzata. «Le notizie dateci, egli disse, anziché sbaldan- 
zirci, devono trasfondere in noi maggior coraggio. Ora tutti 
abbiamo un sacro dovere di volare alla difesa della nostra 
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|)tìli ili. Il nemico ci minaccia , rispondiamogli col ^rido di 
viva l'Italia». ■ ■ ; . , : ì ! *■ •>, 

Le tribune applaudirono, e fra (pei plausi salì alla rin- 
ghiera Mazzini. Egli condannò ogni soverchio concitamento: 
nulla disse cangiato nelle sorti del nostro paese. Si calcolava 
sul Piemonte, egli disse, non su una divisione o un'altra 
d'esercito, non su tale o tal altro frammento di forze or- 
ganizzate. Il piano di guerra poteva rifarsi anche dopo 
quella sconfitta; if Piemonte restava, restava Genova, le 
popolazioni Piemontesi restavano. Queste avrebbero difeso 
il loro paese palmo a palmo , come era decisa a fere la 
republica. Il solo effetto di quella notizia doveva essere un 
raddoppiamento di alacrità. 

Le tribune di nuovo applaudirono, e dopo Mazzini pren- 
deva la parola Pietro Sterbini. Egli disse che avrebbe date 
liete novelle (a quali fonti attinte ognuno l'ignorava); una 
lettera ricevuta da Torino . egli disse, annunziava già dif— 
fusa l'insurrezione lombarda ; altra lettera di Napoli, portava 
già proclamata la republica in Terra di Lavoro e negli 
Abruzzi; altra infine di Firenze, diceva già assicurata la 
unificazione di quella provincia con Roma; pochi milioni 
d'austriaci non potevano lottare, cosi continuava egli, con- 
tro diciotto milioni d'italiani liberi, che tanti allora se ne 
contavano. Poi rimaneva l'Ungheria , l'Ungheria allora vin- 
citrice, l'Ungheria insorta in massa, esempio che doveva 
dagli Italiani imitarsi; era necessaria dunque soltanto molta 
energia, e coll'energia tutto si sarebbe salvato. 

Applausi vivissimi coronarono questo discorso che , se 
non recava notizie esalte, raggiungeva però lo scopo a cui 
l'oratore avea mirato. Il comitato segreto venne quindi 
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dimandalo por deliberare sui casi della patria, e dopo un 
tempestoso dibattimento venne stabilito che per Y ingros- 
sarsi dei tempi urgeva il concentrare l'azione governativa, 
onde, abolito il coraitalo esecutivo che fino allora avea 
rette le cose , fu creato un triumvirato nelle persone di 
Mazzini , Saffi e Armellini. 

Il decreto che lo instaurava era concepito così : 

REPUBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

L'assemblea costituente 
Considerando che nella gravità delle attuali circostanze 
è necessario di concentrare il potere senza che l'assemblea 
stessa sospenda l'esercizio del suo mandato , 
Decreta: 

Art. \ . Il comitato esecutivo è sciolto. 

Art. % È istituito un triumvirato, cui si affida il governo 
della republica. 

Art. 3. Al medesimo sono conferiti poteri illimitati pol- 
la guerra dell' indipendenza e la salvezza della republica. 

li primo proclama dei triumviri che esponeva la si- 
tuazione c chiariva le intenzioni del nuovo potere era il 
seguente : 

REPUBLICA ROMAMA 

Cittadini! Fratelli! 

I casi della guerra d' indipendenza e le nuove sfavore- 
voli dell'esercito piemontese hanno fatto sentire all'assem- 
blea l'urgenza di un concenlramento di poteri , e di una 
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energia raddoppiata per provvedere alla salute e all'onore 
della republica. ' i ! • : * 

Un triumvirato è stato scelto. La missione onorevole è 
caduta su noi ; e nel nome diflid e del popolo, col con- 
corso dell'assemblea e colla fiducia operosa dei buoni, noi 
sapremo compirla. 

Eletti dall'assemblea costituente republicana, e parlando 
a un popolo republicano, noi non abbiamo necessitò di 
programma. 11 nostro programma sta nel nostro mandato. 
Mantenere la republica ; preservarla à ogni patto da qua- 
lunque pericolo s' affacciasse da ir interno o dall'estero ; 
rappresentarla degnamente nella guerra dell' indipendenza: 
questo è il debito nostro, e questo faremo. Noi abbiamo 
fede nel popolo; il popolo abbia fiducia in noi , e ci giu- 
dichi dalie opere nostre. 

Cittadini ! i casi della guerra iniziata possono esserci 
argomento di dolore , non di sconforto. 11 primo è santo ; 
il secondo sarebbe indegno di un popolo libero. I vantaggi 
di un nemico che distendendo il suo campo di operazione 
indebolisce le proprie forze , possono da un giorno all'altro 
preparargli rovina. La causa italiana non è fidata ad uno o 
ad altro nucleo di forze regolari , ma all'energia dei popoli, 
airodio irreconciliabile tra la razza straniera che invade e 
gì' invasi , ai giuramenti della camera e dei cittadini , al 
fremito dei tormentati Lombardi , a Dio che ha decretato 
il trionfo del diritto. La causa italiana e la causa della 
republica domandano oggi a noi concordia di voti, efficacia 
d'attivila , decisione irrevocabile di non tradire la santa 
bandiera, esempio di solenne costanza, pari a quella del- 
l'eroica Venezia. Voi siete della terra che insegnò all' Eu- 
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ropa forza, energia tranquilla , e costanza. I nostri padri 
vincevano sempre, perchè decretavano traditore chi sar- 
retrava davanti al pericolo. E voi non sarete indegni dei 
vostri padri, indégni della bandiera che dàlie sepolture 
dei padri evocammo aUé speranze d' Italia e all'ammira- 
zione d' Europa. > 
obJFede in Dio, nel diritto, ed in noi! Viva la republica 
romana! Viva l'Italia! 

* • • • 

( Seguono le firme dei triumviri). 

La rivoluzione entrava nel suo ultimo stadio ; Roma era 
fatta il centro dell'azione italiana. Il nome di Mazzini 
segnava una linea netta fra l'avvenire e il passato; deter- 
minava i cri tcrii di tutti i partiti condotti a giudicare 
della situazione dell'Italia centrale. La republica incarnala 
in Mazzini toglieva ai gabinetti tutte le dubbiezze che 
avessero pur potuto nutrire, li persuadeva della necessità 
di un conflitto che la reazione da gran tempo addiroandava. 
L'entusiasmo che il nome di Mazzini suscitava, rispondeva 
degnamente dall'altra parte a quelle sorde minacele. Gli 
apparecchi già faceansi da entrambi i lati, e la lotta dovea 
essere mortale; il. coraggio risplendeva in ragione del pe- 
ricolo, je Boma : non avea mai con più fiducia aspettato 

l'avveniiie che se le serbava. 

k A chi esamini attentamente questi due anni di rivolu- 
zione italiana si parrà manifesto come coi fatti quasi la 
Provvidenza si sia piaciuta a mostrare che Roma è il centro 
vitale di questa grande Persola, e che essa lo designò 
sempre per tale a quante generazioni calcarono il svolo 
italiauo. Colle austere virtù della republica antica, colla 
potenza degli imperatori, collo splendore dei papi, Roma 
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fa sempre il polo uuico non che degli Ilaliaui , dei popoli 
tulli ; e la storia d' Italia , a chi Re svisceri con profondità 
l'essenza , rivela in ogni sua pagina le fasi a cut andò di 
secolo in secolo soggetta quella gran metropoli. Mille 
avvenimenti, che, al lettore superficiale, sembrano locali 
per Firenze , per Torino, per Milano, motivali furono dalle 
vicende di Roma» Gli storici cercavano le cagioni là dove 
non erano, creavano mille nessi , quando un solo avrebbero 
dovuto contemplarne. Gogli imperatori che rappresentavano 
la centralizzazione e il forte dominio, Y Italia eclissata non 
viveva virtualmente che in Roma ; coi papi che nei primi 
tempi rappresentavano i diritti degli oppressi , la resistenza 
dei deboli, V Italia si democratizzava , si costituiva tutta in 
republiche ; coi papi-re che nei secondi tempi mostravano 
di aver abiurale le antiche tradizioni , di non voler che 
volgarmente regnare , obi ie voli del più augusto ministero 
loro adulato, l'Italia abbatteva le republiche, costituiva i 
principali ; se Venezia abborriva Firenze , se Firenze av- 
versava Milano, gli era che il motto divide et impera era 
uscito come sacro dogma dalla scettica corte del Vaticano ; 
Roma, senza che alcuno se ne avvedesse, esercitò sempre 
il suo fascino sul resto d'Italia, ne determinò la storia, 
l'ebbe, essa inconscia, modificala; il medio evo evocò in- 
vano le tradizioni; il gran padre Alighieri tuonò invano 
contro le passioni da cui vedeva tutte le città d Italia 
contaminate, la nazionalità rimase una vana aspirazione, 
un inutile conato; la sintesi italiana non era nè in Firenze, 
ne in Venezia, nò in Milano, e a nulla riescivano gli sforai 
praticati in quelle varie città. 

ti 
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A rifar Rama doveano esser vólli tutti gli intenti e fa 
nazione sarebbe stata rifatta; se la lega lombarda fosse 
stata mossa contro Alessandro e i suoi successori anziché 
contro la casa di Svevia , la nazione sarebbe a quest' ora 
creata; Manfredi parve intenderlo solo, ma gli fu contro 
il pregiudizio di lutti gli Italiani; la razza conquistatrice 
fusa colla conquistata, come avvenne in Inghilterra fra 
Sassoni e Normanni , come avvenne in Francia tra Franchi 
e Galli , come avvenne fra Chinesi e Tartari , data ci 
avrebbe già quella nazionalità a cui fu ostacolo perenne il 
mal istinto dei papi. 

Tendendo una mano ai conquistatori da essi invocati 
sempre a strazio della comune patria , simulando sollevar 
collaltra gli oppressi che soggetti voleano, ma abborrenli 
del giogo, che loro davano, i pontefici perpetuarono quel- 
l'antagonismo in cui solo cercavano un equilibrio al tristo 
loro regno, affrettandosi a capitanar gli insorti per abban- 
donarli poscia quando, come a Pontida , li vedevano tali 
da venire alla riscossa ; a venderli , come a Firenze, quando 
deboli eran troppo per lottare contro gli imperatori. La 
storia di ogni città, di ogni municipio italiano si risente 
di quelle oscillazioni che macchiaveilescamente partivano 
da Roma; a Roma, perchè Roma fu sempre l'Italia, 
gli occhi volgevano; da Roma era aspettata sempre la 
gran parola, quali che si fossero i prodigi i delle varie città 
italiane che gareggiavano per emulare la gloria dell'antica 
metropoli ; ma Roma che colla republica e gli imperatori 
avea voluto il dominio del mondo, che coi pontefici del 
primo periodo avea sostituito il diritto alla forza, la libertà 
alla tirannide, col pontificalo guasto e corrono non avea 
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più altra missione che quella di immiserire una religione 
celeste , mutandola in pratiche superstiziose , e di soffocar 
leco del Calvario e la parola di Gesù che avea ringiovanito 
il mondo, applicandola alle grette proporzióni di un domi- 
nio mal posseduto. I pontefici, ohe mentre la Germania 
s'insanguinava per lotte religiose assistevano alle rappre- 
sentazioni della Mandragola, aveano troppo bene definito 
cosa fossero Italia e religione per la corte di Roma. 

Viziato il cuore, le membra erano viziate: di qui gli 
inutili sforzi di tante città per intenderei in un concetto, e 
T inefficacia dell'opera quando quel concetto era per tra- 
dursi in alti. Moriva Lorenzo dei Medici e la gran lega 
era disfatta ; moriva Galeazzo Visconti e svaniva il conce- 

0 

pimento di una Italia; morivano Castruccio e il Valentino, 
e niuno raccoglieva le aspirazioni che quei due, grande 
l'uno, grande e scellerato l'altro, lasciavano alla patria. 
L'opera era sempre degli individui e finiva col finire di 
quelli ; la gran causa disorganizzatrice , la grani .piaga 
restava , e senza curarla radicalmente il corpo non potea 
1 1 Stin 3 re • ti. t *: i 

Ora, tornando al periodo di cai abbiamo preso a di- 
scorrere, pareva che la Provvidenza, il dicemmo, volesse 
mostrare anche una volta come Roma fosse ab eterno desi- 
gnata centro vitale di questa Italia. In quella guisa che il 
sangue si concentra al cuore del moribondo, così la vita 
rivoluzionaria dipartendosi dalle estremità, a poco a poco 
in Roma si concentrava quasi visibile segno che quello era 
il cuore della nazione ; nè la nazione era morta, finche 
quel cuore palpitava. La rivoluzione pericolante in Sicilia, 
pericolante in Toscana, sconfitta a Novara, doma a Milano, 
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si era venuta via via restringendo in Roma , che tatti ae-* 
coglieva i voti degli Italiani e i retaggi lutti degli Italiani 
che a lei ultima volgeansi per risarcimento. La città fatale 

non polca venir meno al suo passato, dovea rimettere in 
questione tutti i problemi italiani o soggiacere in un fallo 
memorando. La Roma dei Cesari e dei pontefici , la Roma 
tanto più grande allora del popolo romano, iniziatrice due 
anni prima del movimento italiano, accoglieva allora gli 
ultimi intenti di quel movimento, la suprema parola dei 
caduti fratelli. A lei come a sorgevole fonte rifluivano le 
correnti che aveano Italia vivificata; da lei ripetevasi ornai 
l'adempimento di tante annebbiate speranze , di tante tra- 
dite promesse. Roma, ultimo faro della libertà italiana, 
ultimo vessillo d' indipendenza che ancora sorgesse, non si 

accasciava sotto il peso che la schiacciava uguale a se 

stessa, ella parlava ancora in quei momenti supremi di 
patria e di indipendenza. Fu mirabile quel contegno che 
il popolo romano serbò allorché Italia tutta cadeva o rea- 
giva contro i principii che l'aveano animala ; avresti detto 
che in quell'area sublime , fra quei monumenti improntati 
di tanta grandezza , non potesse manifestarsi nulla che di 
straordinario* 

Roma senti che era rimasta sola al conflitto; come la 
Niobe della favola , ella vide cader dintorno a se i creali 
da lei , i popoli insorti alla sua voce, e dissimile da quella 
madre sventurata non disperò , non impetri per ambascia. 
Ella si raccolse nella maestà delle sue forze e giurò che 
non sarebbe andata come vittima all'aliare, incompianta, 
inesorata.... Ella sentì quelle forze potenti e gridò sciagura 
a coloro che sarebbero andati ad attaccarla ! 
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CAPITOLO VII - ; - 




Cose di Toscana — Condotta subdola di Guerrazzi — Nobile opposizioni 
dell' invialo della republica , dottor Pietro Maestri — Reazioua del 12 
aprile — Roma è ornai avvizia ai colpi della fortuna e sa starvi a fronte 
— Alti della republica — Cose di Sicilia — La Sicilia riconosce for- 
malmente la republica romana — Rapporti degli ia viali di Parigi . 

D doloroso tema delle cose toscane ci chiama a sè , c 
• imprendiamo con tanto maggior disgusto a trattarlo, quan- 
tochè la Toscana fu la sola provincia d' Italia che oscurasse 
con una pagina turpe la più gloriosa delle rivoluzioni. 

Già dicemmo in altro capitolo come la republica di 
Roma fosse stala festeggiata di là dai Y\ pennino, e come 
il voto popolare di Toscana si manifestasse in favore del- 
l'unificazione delle due provinole. Ci rimane a dire perchè 
quell unificazione non si effettuasse , e quali ne fossero le 
fatali conseguenze. 

li Guerrazzi che, come vedemmo, reggeva pressoché 
solo le cose toscane dopo la fuga del principe, era uno di 
quegli uomini che, dopo essere stati innalzati dalle rivolu- 
zioni , vergognano, quasi si direbbe, dell' origine della loro 
grandezza, e non anelano che a farla obliare blandendo! 
partiti opposti. Republicano per tutta la vita, se poteva 
credersi ai suoi scritti , e tirato anche forse più al dema- 
gogo che al republicano, allorché giunto ai potere ebbe 
modo di far proclamare la republica , noi volle ; allorché 
gli fu dato di unificar due provincie assecondando i voti 
del popolo, egli che unitario e entusiasta del popolo si era 
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dello, bramò persistere in una disunione insensata. Avvi- 
luppalo dalla diplomazia, che, non avendo concelti politi c i T 
formula nel temporeggiare tutta la sua scienza, egli che 
scritto aveva le pagine de\Y Assedio di Firenze e vilipeso a 
quanti assumono il mandato di rappresentanti di re o di 
corli, caduto era nelle reti di un ambasciatore che giudi- 
cava colle istruzioni che riceveva dalla distanza di mille 
miglia dei bisogni e dei provvedimenti clic dovevano adot- 
tarsi per un popolo. Fatto propenso al Piemonte, del 
quale non era mai stato ammiratore , la republica romana 
era divenuta per esso come uno spino, e quello spino • 
vieppiù gli era infesto allorché gli si parlava di unifica- 
zione. 

Qual era il concelio di quell uomo ? Lo si può indagare 
traverso alle oscillazioni della sua condotta. Egli aveva 
poca fede nella rivoluzione , niuna nei risultali ch'essa si 
era proposti. Per esso la questione era di rendersi neces- 
sàrio a tolti i parlili e reggere col positivismo che affettava 
le sorti del paese di cui slava a capo. Non volendo offen- 
dere il Piemonte prima della battaglia di Novara col mo- 
strare di aderire a Roma, perchè più dell'entusiasmo del 
Campidoglio apprezzava le baionette piemontesi , dopo la 
disfetta del Piemonte persistè a non voler unificare la 
Toscana con Roma , perchè riputò quello il solo mezzo ad 
evitare un intervento forestiero. Non vedendo come , dopo 
ovara, non vi fosse più che da innalzare il grido di Fran- 
cesco I a Pavia, Tutto è perduto, fuorché Torme, egli l'onore 
ancora volle mettere a repentaglio e lo perde miseramente. 

tuua^ ÌnCOUlpalibile in 1101110 di Stato, contraddizione a 
Una c he celebrato avea sempre la gloria e le virtù 
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del sagrili/io, egli credè possibile una ristau razione sènza 
soldati conoscendo i sentimenti del suo popolo, egli ante- 
pose alla gloria di vivere o morir coi fratelli il miserabile 
egoismo di salvarsi solo io mezzo all'esizio universale. 

Le cose però s'incalorivano ogni giorno dopo la fuga 
del duca, e qualche concessione era pur mestieri di fare a 
quel desiderio di unificazione che nei popolo si mani re- 
stava. Il dotlor Maestri , invialo di Roma , inslava perchè 
quel desiderio fosse appagalo, mostrando che nulla di me- 
glio chiedeva la republica , che nessun altro scopo avea la 
sua missione. Lottando quotidianamente col toscano trium- 
viro , a cui tulli quegli argomenti adduceva che sogliono 
far forza in chi non ha una preconcetta opinione , egli gli 
mostrava come i principii dovessero salvarsi , quali che si 
lasserò i pericoli a cui si andasse incontro, come la mo- 
ra! ila dei democrati slesse nel far concordare le aspirazioni 
colle opere, come l'utile vero si procacciasse seguendo i 
dettami di quello che era nobile e grande, e come nulla vi 
fosse di peggio in politica , specialmente in tempi di rivo- 
luzione, che il non far nulla e l'aspettare gli avvenimenti 
colla stolta lusinga di dominarli. Queste cose egli diceva 
altresì al Montanelli e al Mazzoni, compagni del Guerrazzi 
nel governo provvisorio, ma benevoli ascoltatori avea in 
loro, ne per parte loro sarebbero mai venuti gli ostacoli. 
Il Guerrazzi solo balenava, prometteva un giorno, poi si 
peritava, finche crescendo l'impeto dell'opinione del popolo 
dovette alfine arrendersi sulla fine di febbraio a far inse- 
rire nel Monitore Toscano : come il governo, volendo mostrare 
quanto gli stesse a cuore la desiderata unificazione deùa 
Toscana con Roma , avesse intavolale trattative a quell'uopo. 
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Le trattative doveano versare per allora sulla congiun- 
zione dei due territori!, togliendo le linee doganali ebe h 
dividevano: 

Sulla parificazione delle tariffe : 

Sull'unità di rappresentanza diplomatica all'estero ; 

Sulla reciprocità pel corso delle monete , ecc. ecc. 
Quanto al decretare l'unificazione assoluta dei due paesi, 
Guerrazzi opinava che si dovesse aspettare il voto dell'as- 
semblea toscana che dovea fra breve radunarsi, sentenza 
a cui pare aderiva Mazzoni per un suo amore di legalità 
soverchio forse in quei momenti , e a cui non ostava il 
Montanelli , assorto più che in tu t l'altro nel concetto della 
sua costituente. 

Quella concessione fatta all'opinione calmava per un 
momento il popolo, ma in breve si vedeva con quanta 
sincerità Guerrazzi aderisse a ciò che annunziava il foglio 
officiale. A legare vieppiù i due paesi , l'inviato di Roma 
avea proposto da gran tempo un cambio di truppe , una 
divisa per esse uniforme, ma ne Fona nè l'altra cosa ve- 
niva mai attuala. L'unità della rappresentanza all'estero 
restava del pari obliata , sebbene il governo della republica 
ne avesse dato l'esempio, affidando al console toscano in 
Genova la tutela eziandio degli interessai dei sudditi romani. 
La parificazione delle tariffe , votata infine dall'assemblea 
di Roma , era accolta da Guerrazzi colla stessa indifferenza, 
nè il governo Toscano facea un passo, mentre quello di 
Roma gli spianava da ogni lato la strada. 

Quell'ambigua condotta teneva il paese nell'agitazione, 
sfatava gli animi di ogni generoso sentimento, preparava 
quella tenibile catastrofe che dovremo fra breve raccon- 
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tare. Aggiornata per quanto si era potuto la convocazione 
della costi tu en le toscana, il Guerrazzi si vedeva perà alfine 
costretto a radunarla, e nel discorso di apertura che prof- 
feriva faceva una parte tanto più larga a quel voto di uni- 
ficazione dei due paesi, quanto meno intenzione avea di 
attenerlo, ben conscio d'altronde, che senza assecondare 
quel voto , almeno in parole , non gli sarebbe rimasto per 
un ora il potere. Senonchè poi, onde non lasciar mettere in 
discussione quel soggetto, a cui con tanto ardore parea ri- 
portarsi, con mille piccole arti ei lo andava sempre aggior- 
nando , adducendo ora la necessità di aspettare lo sciogli- 
mento delle cose del Piemonte, ora motivando i sentimenti 
toscani che da quell'atto, diceva, potevano rimanere offesi. 
E all'effetto di prender tempo, egli suggeriva ancora all'in- 
viato romano, come per condizioni preliminari di quella uni- 
ficazione sarebbe stato bene che Roma sanzionasse , che il 
governo e la rappresentanza nazionale avrebbero risieduto 
un anno a Firenze, uno a Roma; che Firenze avrebbe 
avuto un collegio militare, una università, una scuola di 
belle arti , disposizioni che avrebbero servilo a non irritare 
quelle suscettibilità municipali, che troppo fatalmente sen- 
tivano, egli soggiungeva, i suoi compaesani. Ma gli risponr 
deva con dignità l'inviato romano, non doversi stuprare 
un gran concetto con quelle meschine considerazioni; do- 
versi far scomparire gli elementi secolari di divisione che 
tanta parte erano stata nella rovina d'Italia, non piaggiarli 
accarezzando grette passioni che da nessuno che l'Italia 
amasse potevano alimentarsi ; doversi mostrare colle opere 
al mondo che l'Italia era matura a quella civiltà, per cui 
dettato avevano le loro pagine i suoi scrittori immortali , 
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per cui il sangue avevano sparso migliaia di martiri: esserè 
necessario infine un atto magnanimo, che forse Sicilia e 
Venezia avrebbero tosto imitato: e quanto alla costituente 
italiana poi , per cui già la Toscana eleggeva i suoi depu^ 
tali , essa avrebbe definitivamente regolate le condizioni di 
ogni provincia facendo ragione a quelle esigenze che pò- 
tessero restare. 

Guerrazzi stretto così da vicino inaugurava la toscana 
costituente col discorso a cui accennammo, poi tergiver- 
sando in mille maniere decidevasi ad aspettare Tesilo delle 
cose piemontesi prima di fare null'altro. La Toscana per- 
maneva quindi col governo provvisorio, permaneva staccata 
da Roma; il partito liberale, sdegnato di quell'inerzia, 
accennava d' irrompere da un momento ali jaltro. 

La notizia della disfatta di Novara poco dopo giungeva, 
e paralizzava vieppiù le risoluzioni del Guerrazzi. Quella 
notizia produsse oltre Apenhinó repressione che aveva 
prodotta a Roma , e là pure si sentì che una crise si avvi- 
cinava. Ma mentre Roma traeva forza dalla sventura e si 
apparecchiava a morire almeno degnamente, la Toscana, 
mercè la condotta subdola del suo triumviro, s'accasciava 
miseramente; in una stolta ed egoistica lusinga misera- 
mente si addormentava. ■ ' •>■■■.:":, 

Guerrazzi, riescilo a disfarsi dei suoi colleghi che op- 
posti si sarebbero a quelle risoluzioni a cui già piegava ; 
spaventando Tassemblea con un rapporto del ministro del- 
l'interno, che dipingevacoi più nerrceflori lo stato det paese, 
indotto avea l'assemblea ad aggiornarsi , conferendogli una 
specie di dittatura, a cui l'ultimo ostacolo veniva tolto col- 
l allontanamento di Montanelli, mandato a Parigi. Fatto solo 
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rettore delle sorti toscane , fa allora che fra i due partiti che 
gli restavano, d'unirsi a Roma, o di accudire ad una ristau- 
razione, si attenne a quest'ultimo, avendo egli, republicano, 
voluto prima forse l'unione col Piemonte monarchico , se 
il Piemonte vinceva , poi il ritorno del duca come il solo 
mezzo, cosi credeva, d'evitare l'intervento tedesco. Questa 
ultima risoluzione che avrebbe potuto scusar le sue inten- 
zioni se fossero state leali , non scusava certo il suo senno. 
Come non vedeva egli che il duca Don potea tornare che 
colla reazione ; che Livorno, non vi fosse stato altro, non 
si sarebbe Diesala mai a ouel ritorno : che in fine un in Ut- 
venzione armata diventava necessaria? . .. . • , 

Infiammando i sentimenti nazionali, egli potea mettere 
il suo paese in solido con Roma , evocando le memorie di 
Ciurlatone e di Montanara potea spingere Ja terra ov'era 
nato e dare di sè una testi monianza dell'antico valore, e 
se destinato era che entrambi quei paesi cadessero, grande 
consolazione sarebbe certo stata che cadevano almeno con 
gloria , gran documento di virtù cittadina alle venture ge- 
nerazioni avrebbero lasciato! Prima che far ciò, egli pre- 
ferì di assiderare con mille voci insidiose astutamente snarse 
quel po' di spiriti palrii che tuttavia restavano, si oppose 
ai corpi lombardi che chiedevano di traversare il suolo 
toscano per andare a Roma, blandi eoo ogni maniera 
di accorgimenti gli uomini del principato, e fu stollo 
abbastanza, o abbastanza orgoglioso per credere nella 
riconoscenza loro o nel bisogno che avrebbero avuto 
dell epera sua. :."•/?.'■ 

Qual successo potessero aver quelle trame, egli comin- 
ciò a imaginarlo la sera dell'1 1 aprile. Ina mauo di Livor- 
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nesi , venati in Firenze gih qualche tempo prima per scuo- 
tere la neghittosa che le ambagi del triumviro avevano 
assopita , si era impegnala in una lotta con alcuni fio re n- 

tini in cui erano sembrali risvegliarsi tutli gli antichi odii 
civili. I livornesi avevano avuta la peggio, e avevano giu- 
rato di vendicarsi. Essi erano tornali forse in un migliaio 
il giorno appresso , e Firenze era slata minacciala da una 
vera battaglia campale. Mercè gli unici di molti cittadini, 
la tempesta si era però diradata , i livornesi erano ripartiti, 
ma non senza mantenere un cruccio segreto che presto o 
tardi avrebbe voluto sfogarsi. Ed ecco finalmente che nella 
sera dell' 1 1 aprile corre voce per Firenze, che i livornesi 
si battono coi fiorentini alla stazione della strada ferrata , 
che la piazza di saula Maria Novella risuona di colpi e ros- 
seggia di sangue , e l'allarme vien dato alla città in cui 
prende allora decisamente il sopravvento il parlilo reazio- 
nario, che, avendo profittalo prima delle ambiguità del 
Guerrazzi, di quei nuovi falli allora si valeva per dire i 
livornesi rappresentanti dei demagoghi che insidiavano 
Toscana , e che era tempo di finirla con quei forsennati 
che avevano convertilo uno stato tranquillo in un teatro di 
disordini e di anarchia. Il partito reazionario concludeva 
alTermando, che bisognava tornare alle istituzioni antiche se 
si voleva la pace, che essi erano toscani, non italiani, e che 
senza ripudiare l'opera dei democratici non si sarebbero 
evitate le fiere catastrofi da cui la Toscana era minacciata. 

Molli livornesi macellati in quella sera in piazza Santa 
Maria Novella , e le grida di morte ai lombardi, morte agli 
italiani, mentre sparsero la desolazione nell'anima di tutti 
i buoni, dovettero far accorto il Guerrazzi a che via andava 
Ja reazione. 



173 

L'avvertimento giungeva però troppo lardi. La novella 
dei fatti di Firenze si spargeva pel contado , dove , da 
qualche giorno manifestavasi qualche commovimento in 
favore del fuggito Leopoldo , e la mattina del 1 2 aprile 
Firenze era percorsa da un'orda briaca, che acclamando al 
principe imprecava al nuovo governo, inferociva, con ogni 
maniera di sevizie, contro chiunque le era additato per 
liberale , andava per abbruciare le case e i fondachi di 
quelli che l'opinione publica designava per amatori delle 
cose nuove. La schifosa turba imbestialì a suo senno così 
senza che il potere costituito ardisse farle opposizione, at- 
terrò gli alberi della libertà davanti ai presidii delle guardie 
nazionali , che come smemorate la lasciarono fare, rialzò gli 
stemmi del duca facendo gazzarra, e stampò per tal modo 
un marchio indelebile d'obbrobrio sopra una delle città più 
gentili di questa terra italiana. Dov'era allora il governo? 
Che focea il municipio ? Dove erano le truppe ? Come pati 
la guardia nazionale sì rea violenza ? La condotta del Guer- 
razzi portava i suoi fratti ; il nulla fare, il paralizzare ogni 
sentimento patrio lasciava una delle prime città italiane allo 
sbaraglio di alcune migliaia di villani ; i liberali piansero 
di disperazione vedendo l'eccidio a cui le cose erano con- 
dotte , vedendo come anche l'onore era stato indegnamente 
immolato. 

La reazione percorse tutto il suo stadio , si autorizzò 
dell'idea fatta sparger dal Guerrazzi, che solo una ristau- 
razione poteva risparmiare un intervento tedesco. Le grida 
di marte ai deputati, morte ai liberali rimbombarono per 
molte ore accompagnate da atti che per l'onore d'Italia non 
vogliamo ricordare. Una commissione fu istituita poi che 
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disse governare in nome del principe, e gli amici del prin- 
cipato toscano cominciarono dal retribuir Guerrazzi dei 
servigi fatti loro con quella carcere che da t un'altri che 
da essi avrebbe dovuto meritare. 

Le deputazioni si apprestarono a partir per Gaeta per 
richiamare il benamato principe e tornare a quelle saggi? 
franchigie troppo dal Guerrazzi e dal Montanelli conculcate. 
Ma il benamato principe lasciò scorgere che non voleva 
far più a sicurtà come prima con quelle dimostrazioni di 
affetto , e che alcuni battaglioni di tedeschi lo avrebbero 
meglio rassicurato. Fu allora che anche gli spegnilori d'ogni 
entusiasmo patrio , fu allora che quei reazionarii commo- 
vi tori delle campagne conobbero qual abisso si fossero 
scavato, e checercarono (indegno stratagemma) di adonestar 
l'intervento austriaco, mostrandolo da Livorno solo moti- 
vato. D'Aspre però, a cui noiavano tutte quelle reticenze, 
che voleva anche un po' umiliar Leopoldo pei suoi senti- 
menti italiani, troncò le ambagi con un proclama in cui 
disse , che il principe stesso aveva voluto quell'intervento. 
Gli amici del principato toscano avrebbero dovuto nascon- 
dersi allora per vergogna, se di qualche pudore fossero stati 
capaci ; ma trovarono più idoneo il continuare a bandir la 
croce sui republicani , dicendo che se anche il principe 
non si affidava più in essi , ciò era sempre per opera loro. 

Cosi cadde Firenze e, che peggio è, cadde vituperosa- 
mente ; vituperosamente non pel suo popolo che l'Italia 
aveva amato come quello di tutti gli altri paesi, ma pel- 
le stolte e ambiziose tergiversazioni di un uomo che portò 
il pessimismo dei suoi scritti nella vita politica, e per lo 
zelo di una gente fredda , egoista, inconsiderata, che non 
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comprèse come, ostando al movimento nazionale, diveniva 
per necessitò l'alleata dei tedeschi. I 

Era serbato a qui 4 in udita città il vedere quindi una 
convenzione stretta col nemico d'Italia per l'occupazione 
della patria, e il vedere un Corsini ad apporre il suo nome 
in un patto che convertiva una provincia italiana in un 
feudo tedesco. La storia che giudicherà gli uomini e gli; 
alti di questa età dolorosa, saprà dispensare imparziale 
mente le lodi e; l'infamia. 

La notizia dei fatti di Firenze empì Roma di stupore , 
suscitò più sdegno che abbattimento. Il contraccolpo di No- 
vara cominciava a farsi sentire , ma Roma attingeva forza 
dall'isolamento , non èra tale da disperare. Disperso il con- 
cetto della costituente italiana a cui mancava a un tratto 
quel sussidio della Toscana sul quale aveva contato , l'as- 
semblea e il triumvirato attesero a prepararsi al nembo che 
ingrossava , ed era bello il vedere fra quelle pericolanti 
sorti italiane la calma, la dignità con cui si accudiva in 
Roma a quelle riforme che i bisogni dell'età imperiosa- 
mente reclamavano. Intanlochè si veniva elaborando da 
una commissione la nuova costituzione chè dovea inaugu- 
rarsi negli. Stati romani, l'assemblea e il triumvirato alle- 
viavano molti dolori adottando le disposizioni che prendiamo 
ad esporre. 

Goi beni indemaniati decretava l'assemblea che fosse 
dotato il clero povero , onde cessasse così il mostruoso ri- 
parlo che fa ora nuotare alcuni ecclesiastici nelle ricchezze?, 
tenendone altri sprofondati nella più obbrobriosa indigenza. 
Quei beni altresì che dalle manimorle provenivano, voleva 
che fossero ripartiti in tante porzioni sufficienti alla colli- 
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wzione di una o più famiglie del popolo , sfomite di altri 
mezzi, che riceverli doveaoo in enfiteusi libera e perpetua, 
Gol solo peso di un lieve canone redimibile in ogni tempo. 

Ogni famiglia composta almeno di tre individui dovea 
quindi avere in coltivazione una quantità di terra capace 
ai lavori di due buoi almeno , vale a dire corrispondente ad 
un nibbio romano, cioè due quadrati censuarii uguali a 
quadrati «0,000. . 

La tassa delle patenti per l'esercizio dei mestieri, uno 
dei più esosi balzelli che il Osco abbia saputo trovare , 
siccome quello che colpisce una delle parti più benemerite 
di cittadini , era abolita. 

Abolito era il turpe appalto del sale, noto col nome di 
amministrazione cointeressata; e diminuitone il prezzo, 
alto troppo perchè non se ne risentissero ragricoltura, la 
pastorìzia, la pesca, la salute infine del povero ; e la nuova 
amministrazione concentrata veniva nella direzione delle 
dogane. 

Un officio centrale di statìstica era istituito , e giunte 
statistiche venivano create nelle principali città dello stato 
per raccogliere le notizie necessarie alla compilazione di 
un organico amministrativo, e quei documenti sopra i beni 
nazionali che erano anteriori o posteriori alla indemania- 
zione già operatasi dei beni ecclesiastici. 

L'edilizio del santo uffizio, che consacrato dovea essere 
alle fiamme , convertito veniva con miglior consiglio in 
abitazione di famiglie povere , quasi a ribattezzarlo con 
quella nuova pietosa destinazione di quella crudele e antica 
che al suo nome si collegava. 

L'esercito della republica infine dovea essere portalo a 
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40,000 uomini , cifra da raggiungersi facilmente per l'af- 
fluenza di molti italiani che , cacciati dalla reazione che 
inferociva nei vari paesi , accorrevano allora a Roma per 
dar volonterosi il sangue per quell'antica madre. 

E inlantocbè la nuova costituzione si stava ventilando , 
le più provvide misure si adoperavano per sbrogliar la le- 
gislazione dalle pastoie in cui l'avea avviluppata il dominio 
dei papi , e perchè cessato il mercato immorale che faceasi 
da legisti avidi e ignoranti , la gratuità della giustizia non 
fosse un nome vano, e le infallibili bilancie di Temi non 
fossero più fatte traboccare con indegni cavilli o corruzioni 
anche più nefande. 

A questo attendeva l'assemblea e si apprestava alle armi; 
fortuna o virtù, ella non mai per un istante veniva meno 
al suo mandato. 

Una lieta novella giungeva intanto a racconsolare gli 
animi da tante sventure sbattuti , a infondere una slilla di 
dolcezza fra tanto amaro. La Sicilia messa alle strette, co- 
me vedemmo, di dichiararsi, riconosceva officialmente la 
repubiica di Roma , con lei le sorti future generosamente 
accomunava. Il padre Ventura , uomo che molti servigi 
avea renduli alla causa della libertà (che quei servigi poi 
miseramente ripudiava allorché lo colpiva uno stolto de- 
creto del [Indice) , era l'inviato dell'isola che prima in Italia 
avea alzato il grido della riscossa , e con espansione di vivo 
affetto si recava egli con solennità d'ambasciatore dal mi- 
nistro degli esteri , che, condottolo al triumvirato, udiva 
quindi da lui la fortunata risoluzione dei suoi compaesani. 
Sventuratamente quella risoluzione non era stala adottata 
quando avrebbe potuto produrre ottimi risultati, come 
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dovremo dire fra breve, ma anche in quell'istante, però, non 
riesciva meno accetta. La Sicilia finalmente mostrava di 
voler essere provincia italiana, smentiva l'accusa che troppi 
argomenti avean forse corroborata, che Sicilia solo esser 
volesse; la buona novella fu celebrata in Roma con lunga 
espressione di amore , e i vessilli dei due paesi sventola- 
rono uniti fra i plausi dei Romani. 

Vi sarà forse chi sorrida leggendo queste pagine, nel ve- 
dere quanta importanza fosse data a fatti che agli occhi di 
alcuni nessuna ne mostravano ; ma giova dire una volta per 
tutte , che Roma republica vagheggiò sempre più il lato 
morale che 1' utile delle cose , che tanto più fu festante 
(quali che si fossero le sventure e le vergogne di cui an- 
dava coprendosi il nostro paese) , quanto più vide rispon- 
dere qualche provincia a quell'ideale dell'Italia ch'essa si 
era formato. Giova dire una volta per tutte, che se la po- 
litica di Roma non seguiva le tradizioni macchi avell esche 
della diplomazia , era a quella diplomazia tanto più supe- 
riore, e ch'ella più che al presente all'avvenire riguardando, 
quell'avvenire incarnar voleva con opere che non potes- 
sero essere calunniate. 

La sospirata fratellanza fra Roma e Sicilia era appena 
celebrata quando giungevano incresciose novelle di Francia, 
che mostravano come le condizioni di quel paese già discor- 
dassero dalle premesse che avea posto innanzi la rivolu- 
zione di febbraio. Gl'inviati della republica in Parigi scri- 
vevano al loro governo, ohe dopo essere stati officiosamente 
ricevuti da quel presidente e dal suo ministro delle rela- 
zioni esteriori, Drouin de Luys, ogni loro studio era venuto 
meno a fare che la republica francese riconoscesse official- 
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mente la republica romana. La guerra , che quel ricono- 
sci mento potea implicare, spaventava il presidente, tutto 
il cui bellico ardore si era esausto nelle avventurose im- 
prese di Strasburgo e di Boulogne. A quanti argomenti gli 
inviati romani adducessero per mostrare la giustizia della 
causa che patrocinavano, a quante memorie cercassero 
di suscitare in lui per conciliare la sua simpatia ad un ri- 
volgimento, ch'egli pure avrebbe voluto effettuare sotto 
Gregorio XVI, e pel quale egli pure avea allora impugnate 
le armi , il presidente non rispondeva mai che con quella 
sua solita formola, che i tempi erano mutati; e mutati 
infatti grandemente erano dacché egli, oscuro proscritto, 
divenuto era (per una delle più inconcepibili bizzarrie della 
fortuna) presidente di una nazione , presso la quale altra 
missione non avea che di invilire il nome di un Grande Estinto. 
GÌ' inviali romani , stanchi di quel ritornello in cui erasi 
condensata tutta la scienza politica presidenziale, essendosi 
avveduti per altra parte che il presidente non era che un 
vano simulacro tenuto in carica dagli uni per far giungere 
intanto alla maggiorità il conte di Parigi , dagli altri per 
far disprezzare la republica e tornare ai gigli immacolati, 
da tutti perchè la soverchia abbiezione genera fastidio , 
non odio, e il sentimento del disprezzo portato alla sua 
ultima espressione si converte in una specie di apatia che 
fa riguardare chi lo desta colla commiserazione con cui 
uno scemo è riguardato ; essendosi avveduti , diciamo, che 
il presidente non era che il porta-voce di Thiers e della 
sua consorteria, si volsero al ministro Drouin de Luys 
adoperandosi con ardore per venire ad una soluzione con 
esso. 
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A quel ministro che appoggiandosi alte relazioni del 

nunzio pontificio in Parigi e del F I che da Roma 

scriveva vituperi della republica e calunniava il movimento 
romano , dicevano gli inviali non credesse a quelle ipocrite 
relazioni , che un'idea inesattissima davano alla Francia 
dello slato dell'Italia centrale; e prima di formare un cri- 
terio, di determinare un'opinione, lo pregavano a mandar 
persona di sua fiducia in Roma, un uomo spregiudicato r 
amante della verità , alieno da considerazioni secondarie 
e da passioni politiche. Egli saprebbe allora veramente che 
cosa era quel paese tanto calunniato , e se la republica 
era amata negli Stati romani. Egli saprebbe se vero era 
che una fazione degradata vi imperasse col terrore, ve- 
drebbe quante milizie stavano a difendere la casa del 
triumvirato , e con quale espansione fosse ricordato il go- 
verno dei papi. Esso non iscorgevain quel momento Roma, 
soggiungevano gl'inviati, che traverso al prisma di quelle 

bugiarde relazioni , corroborate dalle lettere di e di 

a cui l'orgoglio offeso avea tolto la rettitudine del giudi- 
care. Lo esortavano per ciò ad una prova , e la esigevano 
da lui come uomo integro e amatore della libertà , e si 
sarebbero poi con rassegnazione riportati al risultato che 
da quella prova fosse derivato. Maudasse occultamente a 
Roma un suo incaricato , così gl'inviati volevano, un uomo 
sincero e leale , che altro ufficio non dovesse avere che di 
riportargli la verità, un uomo, se possibile era, scevro di 
ogui antecedente politico , affinchè il giudizio suo non po- 
tesse dirsi da nulla influenzato, e avrebbe veduto, avrebbe 
conosciuto allora cos'era Roma e cos'era stala la rivoluzione 
romana. Fino che ciò non fosse fatto , gli inviati si sareb- 
bero astenuti da ogni insistenza. 
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Il consiglio era sensato , e una logica stringente adope- 
ravano i rappresentanti romani. Alcune note fra essi e il 
ministro erano anche su quel proposito ricambiate, e con- 
correvano tutte a dimostrare l'ingiustizia dei giudicii portati 
sulle cose di Roma. Se il signor Drouin de Luys avesse 
desiderato veramente di venir in chiaro di quella situazione, 
poteva egli far di meglio di quello a cui lo esortavano gli 
inviati ? Ma quando mai un diplomatico ha voluto cercare 
la verità nelle cose della politica? Quando mai il timore 
di portare un giudizio iniquo o di offendere un popolo in- 
nocente, ha trattenuto un diplomatico nei piani obliqui 
della politica? Il signor Drouin de Luys era convinto forse 
più degli inviati della mendacità di quanto gli era detto e 
scritto dal nunzio e da F...L... sulle cose romane; ma Tuiers 
aveva detto che bisognava crederlo ; l'Austria e la Russia 
colla voce di Montalambert avevano detto che bisognava 
crederlo; e che potevano coutro quei dettati inappellabili 
gli argomenti degli inviati romani ? 

Un po' di pudore però forse e le oscillazioni della costi- 
tuente , dove tuonava ancora la voce di Ledru-Rollin , fa- 
cendo forza nell'animo del signor Drouin de Luys, egli pensò 
di non poter restringersi cogli inviati in un assoluto silenzio 
(visto anche che la montagna andava facendo delle inter- 
polazioni su quel proposito) , o ripeter solo come il pre- 
sidente, che i tempi erano mutati, e fece consigliar loro a 
sua volta a volere , con una nota che il governo romano 
avrebbe dovuto sottoscrivere, invocare la mediazione della 
Francia. Egli diceva che i tempi si facevano assai torbidi, 
che una nube forse stava per aria, lasciava sfuggirsi qual- 
che mezza parola su gravi pericoli imminenti , stimava sag- 
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gio consiglio che la romana repubiica eleggesse arbitra di 

sue sorti e mediatrice la Francia. Il sig. M , lancia spezzata 

del ministro, stendeva un indirizzo su quel proposito e lo 
portava, come per uno zelo tutto suo, agli inviati romani. 
La mediazione francese veniva invocata in quello scritto 
come sola àncora di salvezza della repubiica di Roma in 
mezzo alle sventure soprastanti. Gli inviati che non ave- 
vano mandato per fare quell'ano , a cui il signor Drouin 
de Luys di sottomano li esortava , ne scrivevano a Roma 
al ministro degli esteri, trasmettendogli copia di quel do- 
cumento. Rispondeva loro il ministro, dicessero al signor 
Drouin de Luys , ch'essi erano andati in Francia per far 
riconoscere la repubiica romana dalia sua adulta sorella , 
non per invocare un patrocinio e una mediazione che 
l'avrebbe disonorata. Se l'equità dei principile la santità 
dei diritti non bastavano a tutelarla , a farla riconoscere da 
chi quei diritti e quei principii avea del pari propugnato, 
indegno sarebbe stato di Roma il commettersi alla cieca 
alla fede di chi nessuna prova di affetto aveva dato fino 
allora, di chi non era neppur leale abbastanza per dire 
da quali pericoli fosse minacciala la repubiica. D'altronde, 
quali erano le basi di quella mediazione? Quali garanzie ve- 
nivano date alla repubiica di Roma? Quel documento non 
lo diceva , quell'indirizzo non era che una dichiarazione di 
impotenza, che sarebbe divenuta un'arma in mano della 
reazione, se l'intervento francese si fosse un giorno effet- 
tuato. Thiers, Monlalambert e Barrot gridato avrebbero 
allora : se intervenimmo ei fu perchè eravamo chiamali. 
Se la Francia voleva mostrare la sua simpatia alla repubiica 
romana , era mestieri definisse qual era la mediazione che 
si proponeva di esercitare. 
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La risposta del ministro degli esteri fu approvata dal 
triumvirato e da Mazzini specialmente, e per un tratto non 
si parlò più nè di mediazioni, nè di Francia. 



CAPITOLO Vili. 



Continuano i disastrosi effetti della battaglia di Novara — Capitolazione 
di Palermo — La republica continua ad armare e a discutere fredda - 
damente la sua costituzione — Brigantaggio iu Ascoli ; energia del 
preside Calindri — Atrocissimi fatti io Ancona e Senigallia — Bella 
condotta del capitano Orsini — Si comincia a parlare di un 1 invasioue 
francese — Comunicazione al trium?irato — Notizie di Gaeta — Mi* 
ateriose conferenze — I Francesi mettono alla vela — Si avvicina lo 
scioglimento del dramma — Riflessioni sul papato— Sofismi sul domiuio 
temporale dei papi. 

I disastrosi effetti della battaglia di Novara intanto con- 
tinuavano. La Sicilia che avea riconosciuto officialmente 
la republica romana, atterrila da quella disfatta delle armi 
italiane, disperando che la resistenza potesse più mante- 
nersi dagli altri Slati che sollevavano ancora il vessillo 
nazionale , perdeva gran parte di quell'ardore che l'avea 
renduta per un anno indipendente , cominciava a piegarsi 
a proposizioni di accordo con Napoli. Il generale Filangeri 
vinceva a Catania, ad Agrigento, a Siracusa i Siciliani, si 
metteva quindi in via per Palermo, l'ultima città dell'isola 
che gli restasse da soggiogare. A Palermo si dicevano 
accorsi tutti i più caldi sostenitori dell' emancipazione 
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siciliana ; a Palermo risiedeva quel governo che avea poco 
prima riconosciuto la repnblica di Roma mostrando di 
voler far causa con lei , e tutti si aspettavano da quella 
città un eroico conflitto che offuscasse la gloria ( se pur 
era possibile ) di quello che sostenuto avea un anno in- 
nanzi. La publica aspettativa rimase delusa, e non saprebbe 
dirsi qual fosse la meraviglia che ognuno provò allorché 
si seppe che , mediatrici Francia e Inghilterra, Palermo 
avea capitolato. Niuno volea credervi in principio, niuno 
sapea indursi a pensare che una città che avea già fatto 
tanti sagrifìzi per sottrarsi al giogo più immane, potesse a 
un tratto tutti quei sagrifìzi obliare per istaurare l'antico 
stato. Le condizioni della capitolazione erano per vero che 
la costituzione del 1812, modificata in alcune parti, 
avrebbe retta risola: ma chi poteva creder di buona fede 
che quelle condizioni sarebbero state osservale? Non era 
Ferdinando di Napoli che dovea mantenerle , e non bastava 
il nome di quell'uomo a distruggere ogni garanzia che pur 
fosse potuto ottenersi ? 

Ma fu a Roma specialmente che quella capitolazione 
riesci incomprensibile. A che riconoscere la republica , a 
che far causa comune con essa, se poi, presa appena quella 
determinazione , si pensava a transigere , giacché non pas- 
sarono forse otto giorni fra il riconoscimento della repu- 
blica e quella pusillanime capitolazione? La Sicilia che 
avea voluto far sempre da sè , errore purtroppo di quasi 
tutti gli Slati italiani, che non avea pensato per gran tempo 
che a tutelare se stessa, quasi che in lei sola fosse tutta 
l'Italia ristretta, appressando il pericolo, s'era alfine in- 
dotta a legarsi con un altro Slato che, come essa, sosteneva 
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il principio della libertà e dell'indipendenza ; e al momento 
di mettere tutte le forze in comune per salvarsi cogli altri 
o cogli altri perire , al momento di far forse una diversione 
da due lati su quel regno che stendeva sopra essa la 
sue tirannide efferata, ella si ritraeva dall' arringo, ella si 
lasciava allucinare da vane lusinghe , ella obliava il suo 
programma e le sue immortali giornale di gennaio ! Quella 
caduta se fu meno disonorevole della caduta di Toscana , 
non fu meno di essa fatale ; e gli uomini che reggevano 
Palermo dovettero avvedersi che quella capitolazione, senza 
battaglie , oscurava tutta la gloria di cui si era coperto 
l'eroico popolo siciliano. 

Toscana e Sicilia erano cadute, ed era stato doloroso il 
vedere come ogni più piccolo Stato non intendendo che a 
salvar sè in mezzo al naufragio generale, precipitava ap- 
punto per queir isolamento in cui si era posto, precipitava 
per non essersi emancipato per tempo da quei gretti sen- 
timenti municipali che furono e sono una delle piaghe più 
dolorose della nostra Italia. A chi guarda la rivoluzione 
italiana di questi due anni ri esc irà chiaro come lo spavento 
più grande di tutti gli Stati (se se ne eccettua Roma) fu 
quello di perdere la propria autonomia , di incorporarsi 
in altri Slati , fu la fusione che , patrocinata prima in Lom- 
bardia, non potè in alcuna provincia attuarsi. Toscana, 
Sicilia, Venezia, tulte le provincie d'Italia infine non va- 
gheggiarono che una suprema meta (soprattutto quando i 
tempi si fecero ardui), quella di sfuggire alla catastrofe 
che tutti minacciava; ma invece di vedere la salvezza dove 
solo esser poteva nell'unificazione immediata e compatta 
di tulle le forze , crederono di scorgerla nclf isolamento, 

• 
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come abbiam detto, sperando che l'olocausto altrui bastasse 
a esorare i decreti crudeli del fato. 

Caduta Palermo, Roma e Venezia sole restavano, e Roma, 
udita quella uuova catastrofe, raddoppiò gli sforzi per far 
fronte a una situazione che ogni giorno diventava più 
minacciosa. Il coraggio parea crescere io ragione dei 
pericoli e non mai con tanto ardore avevano i giovani 
impugnate le armi. Era nell'anima di tutti un presenti- 
mento arcano che presto vi sarebbero stati gloriosi fatti da 
compiere , che Roma era chiamata a tramandare una 
nuova pagina immortale alle future generazioni. Avresti 
detto qualche cosa per l'aria che ammonisse, che giorni sì 
appressavano nei quali erano da attuare gesta prodigiose ; 
mille volontari s'inscrivevano nei ruoli soldateschi per 
quegli oscuri pericoli cosi ineffabilmente rivelati ; l'assem- 
blea fra quell'ardore universale attendea placidamente a 
discutere le nuove leggi , dando al paese l'esempio di una 
calma che trasfondea la fiducia nei cittadini e ne centu- 
plicava le forze. 

r La disfatta di Novara e la reazione trionfante in altre 
-parti d' Italia faceano però sentire il loro contraccolpo 
anche in alcune provincie della republica, manifestandosi 
( strano a dirsi ! ) in due modi , l'uno affatto contrario al- 
l'altro. Nella provincia d'Ascoli , terra montuosa tenuta in 
quella beata ignoranza con cui solo è compatibile il go- 
verno dei pontefici , si sviluppava una specie di brigantag- 
gio, avvalorato dai segreti incitamenti di Gaeta e dalla 
credenza che presto fossero per tornare i giorni della curia 
romana. Sulle deserte cime di quei monti , popolati piut- 
tosto dagli armenti che dagli uomini, viveva una gente 
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rozza, energica, coraggiosa, che abbindolata Della coscienza, 
credendo di servire alla religione, impugnata le armi per 
la causa papale mettendosi in ribellione aperta col governo 
della republica. Queir infatuata torma più presto sedotta 
che colpevole si radunava sui nevosi picchi , mandava se- 
greti messaggi pel vicino Abruzzo a Gaeta, e desumeva 
le ispirazioni al mi sfare da uomini che non rifuggivano 
neppure dagli orrori di una guerra civile onde satisfare 
la loro cupidità di dominio. Una canzone (1) che con bar- 
bari versi esprimeva più barbari sentimenti circolava fra 
quella gente affascinata , era come il loro segno per rico- 
noscersi , e i solitari spechi di quei deserti monti l'udivano 
spesso intuonare da turbe che di giorno in giorno si an- 
davano ingrossando. 

Una mano di ignoranti pastori era così diventata il solo 
ausilio che Gaeta avesse trovato negli Slati romani; la 
pontifìcia bandiera ( fatto che mostra ad evidenza quanto 
pochi fossero i faziosi di quegli Slati) non avea potuto 
rizzarsi che su quegli inaccessibili picchi. 

Il preside d'Ascoli, Ugo Calindri, non era uomo da 
lasciarsi sopraffare da quelle insane dimostrazioni. Al ma- 
nifestarsi dei primi sintomi delle montagne , facendo un 
appello energico al paese, egli dava al colonnello Rosei li 
le disposizioni opportune per troncare nel suo nascere 
quella stolta insurrezione, e assecondato mirabilmente 
dall'ardore dei cittadini, metteva in campagna alcune 
compagnie di linea e di guardia civica per sorprendere i 
ribelli nelle loro colpevoli congreghe. Favoriti dai luoghi 
e dalla conoscenza perfetta che di essi aveano , gli insorti 

(1) Vedi il documeuto H. 
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opponevano una valida resistenza alle forze andate ad at- 
taccarli , e molti scontri sanguinosi seguivano, in uno dei 
quali era pur fatto prigioniero uno dei figli del Calindri. 
L'animoso preside , avuta quella trista novella , non perciò 
rimetteva della sua energia, e con esempio di abnegazione 
e di patriottismo ammirabile ordinava ( incerto pure qual 
sorte fosse riserbata al figlio ) si raddoppiassero gli assalti 
contro gli insorti. Investiti di balza in balza, perseguitati 
come belve, essi dopo eroiche prove di valore si sbanda- 
vano, si rintanavano nei loro antri, correvano a cercar 
salvezza nelle abruzzesi montagne. Breve , ma bella spe- 
dizione fu quella del Roselli che grandemente onorò lui 
e il preside ascolitano ; e tutta la provincia rientrata poi 
sotto il freno delle leggi, non fu più da alcun disordine 
turbata. 

Fu quello il solo sintomo di reazione che si mostrasse 
negli Slati romani durante tutto il periodo della republica, 
e accennammo con quali turpi mezzi fosse stato provocato. 
L'oro non mancò a suscitarlo, non mancarono gli allettativi 
di una religiono usata a sproposito, nulla fu risparmiato 
per allucinare quegli auimi creduli e semplici. Molti fatti 
di valore generò quel fanatismo, ma parziali troppo per 
poter essere in una sloria narrati, dopo di che il vessillo 
republicano sventolò senza opposizione su quelle aride 
balze. 

Il controccolpo della disfatta di Novara, e la previsione 
di vicini mutamenti che quella disfatta ingenerava, si ma- 
nifestavano in maniera intieramente contraria nelle Pro- 
vincie di Ancona e di Senigallia. Anziché prevenire la 
paventata caduta osteggiando il governo della republica , 
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una mano d' uomini avventala quanto i pastori ascolilani , 
dissennala del pari, più colpevole anche perchè non poteva 
addurre in sua difesa la rozzezza dei costumi , e i pungoli 
della coscienza , credè servire al governo spegnendone gli 
avversari (veri o creduti), volle, se cader si doveva, che 
altri almeno cadesse prima della republica. Una società si 
compose (orrendo a dirsi!) che credè si servisse ai prin- 
cipii ammazzando gli individui che quei principii non 
professavano, che imaginò (presuntuosa stoltezza accoppiata 
a immane ferocia) di purgare la società da lutti gli uomini 
tristi e ostili al governo republicano. Lo statuto di quella 
sella, che infernale avea voluto denominarsi, portava che 
degno era di morire tanto chi republicano non era e la 
republica avversava , quanto chi al paese avea dato esempi 
di una vita corrotta e disordinata, calcando sotto i piedi 
ogni virtù e ogni morale. Strano amalgama di tendenze 
buone e riprovevoli , quello statuto sostituendo le feroci 
passioni del 93 ai temperati sentimenti della più civile età 
nostra, congiungeva (tanto è difficile in tutte le umane cose 
il separare nettamente il buono dal tristo e viceversa) una 
certa aspirazione verso la virtù , sligmalizzando d' infamia 
e volendo morto chi dalla virtù si era discostalo. Se non 
che quel conato di bene che in tanta nefandilà di concello 
avviluppavasi , rimaneva poi soffocato nella attuazione, e 
i privati odii subentrando agli insani cri Ieri i imaginati 
determinavano spesso le vittime che una bestiale crudeltà 
immolava. 

Fu così che in quelle provincie trucidati venivano come 
avversi al regime republicano un cav. Baldelli, intendente 
doganale , un marchese Nembrini , un capitano Del Pinto, 
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un marchese Consolini, un Perilli direttore delle poste, un 
Boidi custode del porto, uno Specchietti canonico, un Dia- 
manti™ orologiaio, uno Stuard prete d'Irlanda, che dicevasi 
disceso dal ceppo regale di questo nome; e assassinati pure 
come uomini inonesti e immorali un Girolamo Boldreghini 
sensale, un Pasqualini confettiere, un Berlini veterinario, 
un Matteucci mercatante, un Bavosi e un Finti operài, 
e troppi più altri che la mente inorridita rifugge dal 
registrare , sconfortata a tale spettacolo della malvagità 
umana. Gli sciagurati credevano di servire la republica, 
e l'avrebbero disonorata s'essa avesse mai potuto, non che 
tollerare , non reprimere con tutte le forze quegli eccessi 
abbominandi. Gli sciagurati credevano di servire alla patria 
e infamemente la calunniavano colle opere loro; la patria 
e la libertà non si tutelano coi delitti e col sangue ; e mi- 
serabili coloro che credono poter giovare a quegli eterni 
principi! che Dio ha posto nei cuori umani, stornandoli 
dalle loro larghe e luminose vie per farli entrare nel campo 
lubrico e oscuro di meschine personalità. 

Quelle opere di sangue andavano severamente represse, 
e il governo republicano s' apprestò a farlo. Spediti in 
quelle provincie due commissari straordinari, non essendo 
l'opera loro a nulla riuscito, il triumvirato vi mandò il 
capitano Felice Orsini, nobile e generoso giovine, che la 
vita più volte avventurato avea contro il nemico d'Italia, 
e che non meno voglioso allora si mostrava di metterla a 
repentaglio per salvare l'onore della republica. Giunto 
appena in Ancona, publicava egli un terribile bando, col 
quale diceva che la republica romana voleva sradicare 
qualunque germe di tiranniche fazioni , che essa non poteva 
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mostrarsi sorda e indifferente alle atrocità che da alcun 
tempo si andavano commettendo in due delle più floride 
Provincie dello Stato; che republica voleva dire umanità, 
non barbarie; libertà, non tirannide; ordine, non anarchia; 
e che chi altrimenti pensava non era republicano, ma era 
invece un uccisore della republica. A quelli quindi che 
disconoscevano qualunque legge , che non volevano freno 
di sorta alle loro passioni , e che sotto manto di republica- 
nismo commettevano i più nefandi delitti , a quelli egli si 
apparecchiava a muover guerra. E facendo concordare le 
parole cogli atti metteva Ancona in istato d'assedio, sotto- 
poneva ai giudizi sommari di un consiglio di guerra gli 
assassinii, arrestava in una notte sola gran parte dei rei, 
empiendo gli altri di terrore e di sbigottimento. Ancona 
rinasceva mercè quel nobile ardire; allo sgomento dei 
giorni innanzi che i delitti impuniti aveano generato suc- 
cedeva la fiducia e la gioia ; il nome dell'Orsini era bene- 
detto e acclamalo, e nella riconoscenza di un popolo e 
nella soddisfazione che produce un atto virtuoso traeva egli 
la ricompensa dei pericoli ai quali si era esposto investendo 
di fronto una mano di ribaldi che l'avrebbero mille volte 
morto, se minore fosse stata la sua energia. Ancona ricorda 
con amore il nome dell'uomo che le restituì lordine e la 
pace, nè dopo l'opera dell'Orsini essa fu più da alcun 
delitto contaminata. 

Mentre ciò accadeva , le cose dal lato di Francia si 
tornavano a oscurare e le notizie che il governo ne rice- 
veva lo tenevano inquieto e sospeso. Da gran tempo la 
Francia avea accennalo a un colpo sui romani Stati ; da 
gran tempo, come si vide nel principio di questa narrativa, 
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ella avea sottoscritto il patto d' intervenire insieme colle 
altre Potenze. Ma le esigenze estreme della corte di Gaela, 
Io stato oscillante della Francia medesima, l'incertezza del 
programma con cui si sarebbe presentata in Italia avevan 
fatto differir sempre una spedizione, che, protettrice prima 
della persona del pontefice (quale l'avea imaginata il ge- 
nerale Cavaignac), mediatrice poi fra popolo e principe, 
avrebbe dovuto essere, secondo alcuni ; di fenditrice sol- 
tanto del popolo, secondo altri. La parte però che poteva 
rappresentar la Francia in Italia era cosi difficile nello 
stato in cui quella republica versava, che a nessuna con- 
clusione essa era mai potuta devenire su quel proposito 
dell'intervento, nè vi sarebbe venuta forse se dopo la rotta 
di Novara, i Tedeschi, fatti ornai securi in Italia, non 
avessero formalmente annunziato alle altre Potenze di 
voler entrare negli Stati romani. 

L'idea di prevenire la compressione che l'Austria avrebbe 
esercitata e di non lasciarla cosi estendersi per tutta Italia 
vinse allora tutte le dubbiezze della Francia, e la spe- 
dizione di Civitavecchia fu decretata. Qual fosse il suo 
programma in quella strana spedizione, lo vedremo nei 
capitoli che vengono dopo. 

Il triumvirato prevenuto da qualche tempo che qualche 
cosa di quel genere si tramava in Francia, ebbe finalmente 
avviso officiale della spedizione dal ministro degli esteri , 
a cui l'ambasciatore..... a Firenze avea voluto cortesemente 
comunicarlo. 11 battaglione Mellara partiva allora imme- 
diatamente per Civitavecchia, e il comandante di quel 
forte riceveva l'ordine di resistere contro qualunque ne-, 
mico si fosse presentato. 
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Le notizie che il governo riceveva da Gaeta non erano 
meno strane. Alcuni cardinali erano furiosi che i Francesi 
pensassero a intervenire, se n'erano espressi senza ritegno 
davanti ali "ambasci a toro della republica di Francia. Avreb- 
bero essi voluto i Tedeschi , gli Spagnuoli , i Napolitani , i 
Turchi anche , tutti piuttostochè quei dannati soldati di 
Francia. Vi fu un giorno anche che le rimostranze furono 
così violenti , che l'ambasciatore stette per accomiatarsi , 
dichiarando che se non li avevano voluti amici , avrebbero 
potuto sperimentarli nemici. Ma i cardinali della fazione 
francese , come li chiamavano, si frapponevano e del dis- 
sidio che produr poteva una rottura non restava altro che 
una diplomatica freddezza. 

Però il terreno era lubrico per tutti, e ambasciatore e 
cardinali mal vi si reggevano. Che cosa vi proponete col- 
Timaginato intervento? dimandavano questi a quello; e 
l'ambasciatore affastellava frasi di reciproche concessioni , 
di intendersi vicendevolmente , ecc. ; ma da quelle frasi 
chiaro appariva che la Francia non voleva a nulla impe- 
gnarsi , che quella spedizione era un 1 incognita che dagli 
avvenimenti soli avrebbe avuta soluzione. Qual effetto 
avrebbe prodotto in Francia quella spedizione? Gli è ciò 
che tutti allora ignoravano. L'ambasciatore esternando 
quindi i sentimenti personali del presidente e dei suoi 
ministri, e l'intento di questi che doveva e non poteva 
essere che una ristaurazione , si guardava con cautela dal 
fare di quella ristaurazione un patto fondamentale, e facea 
divergere il discorso interpellando il cardinale Anlonelli 
sulle concessioni che il papa ristaurato avrebbe fatte al 
paese. 

13 



Digitized by Google 



UH 

Antonelli, che sapca conoscere i tempi, slava come l'am- 
basciatore sulle generali. Non essendo potuto riuscire ad 
ottenere V intervento austrìaco in Roma , egli si rodeva o 
augurava alla capitale la sorte che sperava in breve avreb- 
bero avuto le provincie. Quanto alle concessioni egli era 
proprio sul suo terreno. Come dimandarle? Non era stato 
Pio IX il largitor dello statuto, non era stato il riformatore 
per eccellenza , l'uomo che fino i protestanti aveano cele- 
brato ? Dimandar concessioni a Pio IX? Ma e quali gli 
sarebbero mai sembrate soverchie, amante sviscerato come 
era del bene dei suoi sudditi? Poi, diceva Antonelli, se 
parola di re talvolta falla, parola di pontefice non vien 
meno, e la costituzione mostrava abbastanza da quali spi- 
riti fosse animalo il pontefice. 

L'ambasciatore non si stava page a quelle generalità e 
avrebbe voluto parole più concrete, condizioni meglio for- 
mulate ; ma lAutonelli a sua volta allora gli sfuggiva , e 
cbiedevagli perchè la Francia non promulgava fin da quel 
momento che voleva ristaurato il papa? Perchè non ne 
preveniva gli Stati romani ? Perchè non entrava la costi- 
tuente francese solidale in quelle buone disposizioni verso 
il santo padre che diceausi alimentate dal presidente e dai 
suoi ministri ? Perchè si voleva infine lasciar libero l'av- 
venire e si volevano mettere delle condizioni ad un pon- 
tefice, la cui generosità e schiettezza era il fatto meglio 
disegnato di quella trista età? Si decretasse una volta 
palesemente in Francia che la republica francese voleva 
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o se quella dichiarazione incrc3ceva, si lasciasse il campo 



Digitized by Google 



195 

libero all'Ausil ia che da buona alleala non avrebbe fallo 
condizioni di sorla c avrebbe francheggiale le fortune ro- 
mane con quel disinteresse che era da gran tempo lam- 
mirazionc del mondo. 

L'ambasciatore e il cardinale schermivano così ferendo 
in bianco, e i loro parlari non avevano mai a nulla parato. 
Sotto questi auspizi, senza nulla di veramente determinato, 
senza alcun patto sancito, con dinanzi tutte le eventualità 
che quel fatto straordinario poteva suscitare, le navi fran- 
cesi salpavano da Marsiglia addirizzandosi ai lidi di Civi- 
tavecchia (1). 

Ed ora, al momento di entrare in quella che può chia- 
marsi la parte tragica della rivoluzione di Roma, ci siano 
permesse alcune riflessioni su questa nuova sciagura ita- 
liana che mietè tante innocenti vite, e aggiunse una nuova 
pagina di sangue alla storia fatale del papato. Al momento 
nel quale si inizia lo scioglimento del dramma, nel quale 
Francesi e Tedeschi, Spagnuoli e Napolitani si accingono a 
far subire a un paese innocente tutti gli orrori della guerra, 
chiamati da una corte cupida più dei tesori terrestri che 
di quelli dell' Evangelo, che vorrebbe far credere a se 
affidali , ci sia concesso lo spendere due parole su questa 
istituzione del papato a cui l'Italia deve le sue secolari 
sventure. Pio IX inconscio autore del movimento che 
commosse l'Europa, uniformandosi alle tradizioni dei suoi 
predecessori , chiamò lo straniero per conculcare quelle 
istituzioni che il suo pontificato avea veduto germogliare. 

(1) Vedi per le suesposte conferenze e pel mode in genere , col quale 
era riguardato l'intervento dalla corte papale, il docuuieulo 1, Lettere in 
cifra scritte da Gaeta, ecc. 
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La storia dei papi si rannoda strellamcnte a queste leghe 
antinazionali, antiitaliane , e Pio IX non volle decamparne 
ribadendo egli pure quelle catene che altri pontefici aveano 
create. Nemico sempre della redenzione d'Italia, il papato 
fu vigile sempre a promuovere quelle invasioni del bel 
paese che potevano tenerlo meglio in servitù ; e gli annali 
del medio evo sono pieni di questa politica snaturata del 
Vaticano, più fatale air Italia, lo dicemmo altrove, di quei 
barbari stessi che, stimolati dai pontefici, venivano a empir 
di lutto e di mine T infelice Penisola. 

Il concetto degli Italiani del medio evo, il gran concetto 
di Dante , di Rienzi , di Machiavelli , falsato dai lenocini 
della curia romana, vide il nemico dove non era e adombrò 
col velo religioso quello che veramente la libertà e l'Italia 
minacciava. Le leghe volte contro gli imperatori doveano 
dissolversi finche il tarlo interno le rodeva ; sarebbero riu- 
scite ad una soluzione nazionale, se quel tarlo fosse stato 
prima rimosso. 

Quest'errore fe' oscillare l'Italia di rivoluzione in rivo- 
luzione, le troncò i nervi sempre ad una magnanima 
riscossa. Riavutasi ora, ella si pose sulla vera via del suo 
rinnovamento ; e Roma incarnando il concetto dei nostri 
grandi trapassati , Roma scalzando il trono dei papi spianò 
il terreno all'edilizio di quella rigenerazione che inevita- 
bilmente deve ora attuarsi. 

L istituzione del papato finì ed è fatale che tutte le 
istituzioni si logorino mercè gli uomini in cui s' incarnano. 
I re distrussero le monarchie, gli aristocrati distrussero le 
aristocrazie, i democrati distrussero le democrazie, i papi 
doveano distruggere il papato. Si direbbe che coll'invec- 
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chiare di quelle istituzioni invecchino gli individui che le 
rappresentano, onde, mancata la vigoria nelle une e negli 
altri , questi soggiaeiono a quelle , e l'umanità rinasce a 
una nuova vita civile. Che se per qualche anacronismo 
avviene che un uomo di spiriti giovani si trovi a rappre- 
sentare una di quelle istituzioni caduche e intenda a rin- 
novarla, l'opera sua è come quella del demente che, vista 
la base corrotta dell'edilìzio, si accinge a mutarla e ina- 
bissato rimane sotto quelle macerie a cui tolse improvvi- 
damente il solo appoggio che le sostentava. Pio IX compiè 
così l'opera dei suoi predecessori, diede l'ultima spinta al 
papato, e lasciandolo vedere per un momento in tutta la 
sua nudità , lo rese impossibile per sempre. 

Il sofisma su cui quell'istituzione si basa, cioè che sia 
necessario il dominio temporale a garantire l'indipendenza 
del capo della cristianità, è uno dei sofismi più puerili che 
abbiano disonorata la ragione umana. L'indipendenza che 
procura a un principe, nell'attuale composizione dell'Eu- 
ropa, uno stato di tre milioni di abitanti è simile a quella 
che avrebbe dove di due milioni, di un milione, di cen- 
tomila, di diecimila abitanti fosse il suo dominio. Non vi 
sarà mai argomento umano che valga a provare , che il 
papa non sarebbe indipendente (come si dice che oggi è) , 
se invece degli Stali romani possedesse la sola città leo- 
nina , o avesse un feudo , vale a dire potesse vivere del 
reddito suo. L'indipendenza del papa non ha vigore che 
dalla protezione delle grandi Potenze, e nessuno negherà 
ch'esso potrebbe essere protetto del pari efficacemente, se 
invece di mal governare tre milioni di abitanti, avesse 
un ricco dominio che gli assicurasse , per dirne una, tre 
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milioni d'entrata. Se la religione fosse per scapitare in quei 
più umile stalo, lo diranno i primi secoli della Chiesa, 
allorché evangelicamente fioriva il papato; e se lo scettro 
sia buono argomento nei pontefici per corroborare la pietà 
nei cuori , lo dirà l'età nostra che di ogni religione si di- 
samorò veggendo com'era professata in Vaticano. 

I trattati di Tolentino , quelli del 15, quelli con casa 
d'Austria mostrarono, che la corte romana credeva di 
poter cedere alcune sue provincie senza che vi periclilasse 
la così della indipendenza del pontefice. Se cedute le lega- 
zioni, il papa (a della della curia) era pur sempre indipen- 
dente, cesserebbe egli di essere tale quando dopo le lega- 
zioni cedesse le Marche, l'Umbria, tulle le altre provincie, 
serbandosi un'oasi, un terreno neutro nel ringiovanito stato 
con quello che ne farebbe veramente l'indipendenza, cioè 
alcuni milioni di reddito annuale? La vantata indipendenza 
del pontefice , indispensabile , secondo la curia romana , 
al portatore delle somme chiavi , e o non è simile a quella 
di ogni altro più piccolo stato italiano , del ducalo di Mo- 
dena , della republica di san Marino , cioè una protezione 
delle potenze convenute fra di loro di non lasciar abbattere 
quei microscopici principati ? E quella protezione è meno 
efficace per la republica di san Marino che noi sia pel papa, 
potrebbe esserlo meno pel papa dovizioso possessore di 
vaste terre, signore se si vuole anche alla maniera feudale, 
che pel papa re e tribolatore di tre milioni di suddili ? Se 
tutti i casisti e gli scolastici si mettano all'opera , essi non 
riesciranno a provare che gli Stati romaui siano necessari 
all'indipendenza del papato; indipendenza che d'altronde 
si riassume mirabilmente nella presenza degli ambasciatori 
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a Roma, che fauno ora dettare l'enciclica contro i Polacchi, 
ora esigono una parola del santo padre, affinchè si all'orzi 
la lega delle potenze scismatiche , e danno un veto quando 
il vogliono alle elezioni del conclave. 

Insistemmo su queste riflessioni più forse che non fosse 
mestieri, ma il facemmo solo perchè su di esse si basarono 
poi quelle trattative con lord Palmerston, delle quali dovre- 
mo fra breve trattare. Intanto i tempi delle grandi prove 
erano venuti ; le nemiche armate si avanzavano , Roma re- 
publica minacciata dovea rispondere degnamente di sè al- 
l'Italia e al mondo, dovea al mondo provare, che un di- 
vorzio perpetuo era fatto fra lei e quel papato che pesava 
da secoli sull'Italia colle invasioni straniere , colla diuturna 
guerra ad ogni lume di civiltà, che avrebbe distrutto il 
pensiero se i roghi , l'inquisizione e le torture avessero po- 
tuto tanto operare. 



FINK DEL PRIMO VOLOIK. 
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DOCUMENTO A 



DISCORSO 

profferito dallaw. Carlo Armellini all'Assemblea costituente 
romana, la mattina del '6 febbraio 1 849. 

La grand'opera, l'opera dejla noslra redenzione è com- 
piuta. Quale spettacolo maestoso , quello di una vera rap- 
presentanza del popolo? Eccolo per la prima volta in Italia, 
eccolo in Roma. Che siate i ben venuti tra noi , o eletti della 
nazione l . 

Noi tulli siamo superbi di salutarvi: il governo provvi- 
sorio si compiace d'inchinarsi reverente al vostro cospetto , 
ed io, con trepidanza mista d'orgoglio , indirizzo a voi primo 
la parola, nel momento in cui vi preparale a discutere e 
deliberare sulla grande quistione de' nostri destini. Sarà que- 
sto il più bel giorno della mia vita; dopo di che crederò 
di avere bastantemente vissuto, ed allora un solo voto farò 
nel lasciarla, che l'Italia tutta sia libera, sia unita; entri 
per tal modo nella famiglia delle grandi nazioni, e si ponga 
fors'anche alla lesta del movimento europeo. 

Quanto ci è costala, o concittadini, questa convocazione? 
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Quanto di aver guarentito la libertà delle elezioni, di aver 
lottalo contro gli ostacoli di chi fremeva e Iremava al pen- 
siero della vostra onnipotenza? L'Europa armala guaiava 
questo luogo con una palpitante aspettazione. Tulli gli occhi 
con ansiosa attenzione si volgevano al Campidoglio per am- 
mirare, come dopo tanti secoli questa cillà, questa eterna 
Roma, si ridesti da un sonno lungo, come la morte, a met- 
tere fuori il possente anelilo di una seconda vita, che sarà, 
lo assicuriamo, ini merlale. 

Rappresentanti I Siamo tulli e ci chiamiamo Romani, non 
apparteniamo ad alcun al Irò che a noi, che all'Italia; poi- 
ché è patria comune. Non è più tempo di considerare gli 
stali come dominii di una casta qualsiasi. I popoli non sono 
proprietà, non sono prebende di una gerarchia, nè dole 
di un sacerdozio. L'epoca di queste bizzarre infeuda/ioni è 
passala. Dio ha crealo i popoli liberi : nessuna beslemmia 
più insana della pretesa di applicare alle corone l'impronta 
del dritto divino; come se l'autore della natura fosse capace 
contraddirsi , scrivendo la legge di libertà nel cuore di mi- 
lioni e milioni, e facendone poi tanti schiavi di un solo. 

Chiamiamci dunque tulli ugualmente e di cuore col nome, 
per così dire, natalizio battesimale di Romani. Piantali nel 
centro e nel cuore d'Italia, di cui siamo la parie più sacra, 
più slorica e più prediletta , uniti politicamente da più se- 
coli con questa bella capitale; doppiamente fratelli Ira noi, 
siamo alteri di portar tulli lo stesso nome, quello che ci 
deve ispirare si grandi e si gloriose commozioni, quello di 
popolo e di Romani. 

Nell'alto di riconoscere la vostra sovranità, e di rasse- 
gnare nelle vostre mani il potere a cui ci chiamò la supre- 
ma necessità della patria, vi renderemo sommariamente conto 
dell'origine della nostra missione, e del modo col quale cre- 
demmo di corrispondervi ; vel renderemo dello stalo in cui 
abbiamo lasciala la cosa pubblica, di cui deponiamo le re- 
dini nelle vostre mani 
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Pio IX, nome che s'associ era nella storia ad una delle 
epoche più importanti , si era impegnalo in una via che 
lo faceva slromenlo della riforma più straordinaria in Italia, 
la fondazione della nostra nazionalità, e della libertà sulie 
rovine della diplomazia e dell'assolutismo feudale e monar- 
chico. Ma con esse dovea finire anche un altro elemento 
che eccitava le antipatie più profonde, la monarchia teocra- 
tica, e il governo clericale. 

Succeduto alla troppo diuturna tirannide di un detestalo 
predecessore, istruito dalla esperienza sui pericoli e sui 
disastri che aveva generali la ostinazione sempre più retro- 
grada di quel fatale pontificalo, dolalo di un cuore non duro, 
educalo nel mondo e non nei chiostri , ove s'ispira e pro- 
fessa la religione non del vangelo, ma della inquisizione 
e del bigottismo; non poteva rimanere insensibile ai recla- 
mi che da tulle le parli protestavano contro gli abusi di 
decrepile istiluzioni, e la compressione sistematica del pro- 
gresso che d'altra parte lottava contro ogni resistenza; 
quindi l'inaugurazione dell'amnistia, la facilitazione, anzi 
che libertà , della slampa , l'organizzazione della municipa- 
lità nella capitale, la consulla di sialo , la costituzione tut- 
toché capziosa ed informe, e lullc le altre istituzioni che 
ne formarono l'apoteosi, e che fecero per qualche anno 
sperare in lui uno di quegli uomini che manda la provvi- 
denza di quando in quando al genere umano , in segno di 
riconciliazione , quando è slanca di punire. 

Ma la legge del progresso morale è imperiosa e ineso- 
rabile. I popoli riconoscono nella soddisfazione de' proprii 
diritti un benefizio, quando non se ne perde il merito col- 
l'arrestarsi , ed intuonano solennemente ai polenti ed agli 
arbitri dei loro destini quella gran sentenza: Non chi co- 
mincia, ma chi persevera solo si può salvare. 

11 riformatore gerarca non comprese abbastanza l'altezza 
della missione, a cui lo chiamava la pienezza dei tempi. 
Credeva ad ogni concessione di aver finito ; e quasi si pen- 
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Uva di averla portala troppo olire , appena si accorgeva che 
i popoli per una legge islinliva dell'umana perfettibilità gri- 
davano: avanli avanli. Avvedendosi che le redini gli fug- 
givano di mano, e che l'impelo non era più in caso di ri- 
tenersi, cominciava già a penlirsi della troppa fiducia, colla 
quale erasi abbandonalo agli impulsi di un cuore non fallo 
per la tirannide. Spaurilo però da una coscienza meticolosa, 
dagli scrupoli e dai pregiudizi, sembrandogli già una specie 
di sacrilegio le concessioni falle al laicale a spese del ele- 
ncalo ; assedialo dagli assalii e dalle insidie della diplo- 
mazia che fremeva di vedere un capo della chiesa, se non 
alla lesta , almeno proclive alle istituzioni liberali ; persuaso 
forse che qualunque cosa facesse si era fermo di romperla 
attuilo col potere temporale della santa sede, egli doveva, 
alla prima occasione veramente decisiva, arrestarsi , indie- 
treggiare, e quasi ritrattare quanto aveva solennemente pro- 
messo o fatto sperare. 

L'occasione non mancò, fu questa la guerra dell'indipen- 
denza e della nazionalità: la guerra contro l'Austria. Egli 
potè allora conoscere che quesla era l'abolizione del trat- 
tato di Vienna; era lo scioglimento della diplomazia della 
sacra lega; era insomma la proscrizione della teocrazia, la 
separazione del potere spirituale dal temporale. E questo 
era ciò che il popolo anelava, era la condizione alla quale 
non si potevano rassegnare i consiglieri occulti e palesi , 
prossimi e lontani , la debolezza e i pregiudizi del principe 
sacerdote. Il pontefice, circondalo dalle insidie dei tristi, 
persuadevasi dello icisma, del principio, funesto ai popoli, 
di mantenere neutrale lo stato della chiesa, e del dovere 
di trasmettere ai successori intatto il potere tradizionale 
E siccome un principe costituzionale non può seguire che 
i voleri del popolo, così vedeva nella costituzione un ordi- 
namento come incompalibile coi doveri ai quali obbediva 
come capo della chiesa. 

Quindi venne la celebre allocuzione del concistoro 29- 
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aprile, questa professione di fede politica, che tulli ricor- 
dano dolorosamente, e che servì non poco ad ecclissare la 
~ stella di Maslai, ed a segnare il primo passo al divorzio 
accaduto dipoi fra principe e popolo. Noi non vediamo in 
essa soltanto la dichiarazione del pontefice che prolesta di 
aborrire da una guerra fra credenti , ma vi scopriamo anche 
una manifesta tendenza all'antico sislcma, ed una diserzione 
dalla causa della nazionalità italiana , che è guarentigia so- 
lenne della libertà di tulli gl'Italiani. Leggete attentamente 
quel discorso. Voi vi troverete profondamente radicati gli 
antichi principii. Il papa , quasi fosse colpevole , si scusa 
e si giustifica innanzi alla diplomazia di quanto preceden- 
temente aveva operalo. Così dichiarava di non voler pro- 
cedere come esigevano i lempi , e minacciava quasi di fare 
un ritorno al passato. E voi vedete fin dove si è innollrata 
questa sventuralissiraa apostasia. 

Io non vi parlerò di quanlo venne in appresso. Fu una 
lolla continua dei due principii, del costituzionale, che il 
principe aveva abbracciato con poca convinzione e con mi- 
nore conoscenza; e del teocratico, che la debolezza inge- 
nita di coscienza, e le suggeslioni della perfidia, e delle 
illusioni che lo circondano, tennero sempre vivo nello spirilo 
del regnante. 

Quindi l'impossibilità di un ministero con queslo anta- 
gonismo , fra l'elemento responsabile ed irresponsabile , il 
flusso e riflusso del potere per gli affari esteri fra il laicato 
e il elencalo, una crisi ministeriale in islalo di permanenza, 
la chiusura o proroga delle camere deliberanti , il tentativo 
funesto della restaurazione di una politica retrograda nel 
minislero di agosto, la tragedia del 15 novembre alla riaper- 
tura dei due consigli, e finalmente la memorabile dimostra- 
zione sul Quirinale del di susseguente. 

Voi conoscete i falli gravi che ne conseguitarono. La 
formazione di un minislero proposto dal popolo, in parie 
ricusalo dal principe, la di lui fuga tenebrosa da Roma, 
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le misure del ministero e delle camere dopo quella evasione ; 
finalmente la creazione di una giunta di slato provvisoria. 

Il paese era ridotto ad uno stato anomalo dal momento 
che il principe , colla slessa partenza violando lo statuto , 
aveva infranto il patto fra il trono e la nazione, patto che, 
se non poteva dirsi definitivo per lo spirito dei tempi, era 
però il solo riconosciuto nello stalo. 

Il ministero del 16 novembre, e la camera dei deputali 
avevano continualo comunque a rappresentare il principio 
costituzionale , e con una longanimità onorevole , perchè 
dettata da carità cittadina, lottarono gran tempo per dissi- 
mulare a se slcssi ed agli altri il graidc cangiamento che 
si era operalo, e mantenere possibile il riavvicinamento 
col principe. 

Gli uomini che veggono fra noi fazioni troppo impazienti, 
e parlili sistematicamente estremi , dovrebbero tener conto 
della condotta che non disperò di ricomporre la macchina 
costituzionale , e di portare senza scosse l'ordinamento dello 
slato ad un sistema di normalità e di larghezza politica, 
di cui si sentiva universalmente il bisogno. La rivoluzione 
esitò per molto tempo a spiegarsi , e non si rivelò aper- 
tamente, se non dopo che il principe sembrava non lasciare 
altra alternativa fra l'antico regno dell'arbitrio assoluto, e 
la completa emancipazione. Esso rifiutava ogni trattativa, 
disdegnava e respingeva messaggi, rispondeva colle pro- 
teste più imperiose e mistiche ad ogni misura di assicura- 
zione che si prendeva in Roma, trasmetteva ordini assoluti 
e dispotici da un littorale straniero, in mezzo ad una di- 
plomazia ostile alle nostre franchigie , e sotto la prolezione 
di un governo reazionario, distaccato dal resto d'Italia, e 
collegalo palesemente col nemico comune. 

Allora fu che si pensò seriamente al parlilo di uscire 
dallo slato di esitazione, aborrendo da una reduce tirannia, 
e dal mantenere il provvisorio sopra un terreno ardente di 
mille gravi questioni. 
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L'opinione pubblica aveva fraltanlo progredito a grandi 
passi. Il popolo, spaventalo dalla memoria dell'antica tiran- 
nide, deluso sull'argomento della costituzione, che era stala 
una promessa ogni giorno violala, una menzogna; più im- 
paziente ed ardilo nelle speranze che il governo i cui tem- 
poreggiamenti gli riuscivano penosi ed inesplicabili; divo- 
rando il cammino colla istintiva perspicacia delle moltitudini, 
aveva sentilo il bisogno di un ordinamento fondalo sopra 
basi più stabili delle precedenti , aveva trovato nella co- 
scienza di se medesimo l'unico principio a ciò capace, lo 
aveva tradollo in una parola, che tosto s'incarnava nella 
pratica — La costituente romana. 

La costituente romana era il grido che si levava spon- 
taneo, generale, irresistibile da ogni parte. L'opporsi sa- 
rebbe stalo ad un tempo disconoscere la necessità, e la 
volontà del paese. 

Fra il principe assente presso lo straniero, che sembrava 
non ammeltere mezzi di riconciliazione, e la nazione che 
volea fondare sopra una base stabile i proprii destini, non 
v'era da esilare. 

In questa condizione di cose si trovava lo stalo, quando 
ebbe luogo il noslro avvenimento al potere, e l'assunzione 
di quella responsabilità, di cui veniamo a rendere conto. 

La sovranità, che professiamo e riconosciamo sempre 
esistente nel popolo per dritto, parlilo il sovrano , vi esisteva 
anche di fatto. Fu dunque ad esso che conveniva ricorrere 
ed appellarsi per uscire dal bivio terribile fra la sommis- 
sione alla tirannide e gli orrori minacciosi dell'anarchia. 

Presentammo in conseguenza al consiglio dei deputali la 
proposizione di convocare un'assemblea a suffragio diretto 
ed universale, conforme al principio della pura democrazia 
che è la religione politica dell'Europa attuale, principio di 
giustizia per quanti credono nel dogma dell'uguaglianza, 
e, nello stalo attuale» per noi divenula una logica neces- 
sità, quando si doveva interrogare la sovranità popolare. 
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Trovammo in quegli uomini, altronde rispellabili , dove 
perplessità, dove pusillanimità , dove dichiarazione d'incom 
petenza e difello di mandalo, dove anco contrarietà assoluta. 
Aggiungasi che molli di loro si erano ritirati, allri si assen- 
tavano dalle sedule ; cosicché ogni deliberazione per difello 
di numero legale si procrastinava, anzi si rendeva impos- 
sibile. 

Risolvemmo perciò di pronunziarne la chiusura d'altronde 
regolarissima, perchè l'anno della legislatura toccava il suo 
fine. 

Divenuti liberi appena, ecco nuovo imbarazzo. La giunta 
di slato , composta d'uomini d'universale fiducia ed estima- 
zione, fu una misura felice, un temperamento prudente 
nella vedovanza del Irono. Se non che l'improvvisa rinunzia 
del presidente ne trasse seco la dissoluzione. 

Rimasti soli al timone dello stato, senza principe, senza 
reggenza, senza consigli legislativi, vedemmo con compia- 
cenza l'adesione del paese alla risoluzione di formare col 
nostro ministero una commissione provvisoria di governo 
per lo Sialo romano. Fu obbedito ai noslri ordini, furono 
eseguite le nostre leggi, fu conservata per lutto una tran- 
quillità ammirabile; ci pervennero da tulle parli indirizzi 
di approvazione e di simpatia; le potenze italiane e stra- 
niere mantennero con noi relazioni officiose, ed alcune poco 
meno che officiali. 

Una delle prime nostre operazioni fu la sanzione della 
legge sulla convocazione e l'organizzazione dell'assemblea 
nazionale dello slato , che avevamo noi slessi iniziala e pro- 
posta sotto il regime de' corpi legislativi. 

Voi sapete con quali difficoltà ci convenne lottare, e quali 
ostacoli ci si suscitarono conlro per distruggere questa spe- 
ranza suprema della nostra salute, odio e spavento della 
reazione , e di quanti aspiravano nel segrelo conlro i pro- 
gressi della nostra vita politica. 

11 clero ci fulminava, i funzionarli ci abbandonavano , le 
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poteslàci tradivano, le municipalilà si scioglievano ; la stessa 
fede di qualche arma sembrava vacillare, io speltro del- 
l'intervento straniero e delle cospirazioni interne cercava 
di spargere fra noi lo sgomento. 

Mail popolo era con noi, e quando vi è il popolo vi è 
anche Iddio. Di chi, e di che paventare? 

La commissione non si stancò , non piegò , non si fece 
imporre. Raddoppiò sorveglianza , attivò forze , meritò l'o- 
pinione delle masse , ringiovanì l'autorità provinciale , si 
collegò colle commissicni che istituì da per lutto in luogo 
delle magistrature, sciolse tulle le difficoltà per appianare 
la via ai grandi comizii , e sventò tulle le macchine della 
opposizione e del fanatismo. In somma fece uso di tulli i 
mezzi per riuscire , vincere e trionfare. 

Riuscì , vinse , trionfò. Gli eletti della nazione furono no- 
minali da migliaia e migliaia di suffragi. Voi rappresentanti 
di tre milioni d'Italiani siete il trofeo , voi siete il risultalo 
di questa intrapresa singolare dell'elezione a suffragio di- 
retto ed universale, di cui fu dato in Italia il primo esempio 
da noi in un concorso di circostanze ollremodo straordi- 
narie , che sarà fecondo d'immense conseguenze, e formerà 
l'epoca più gloriosa della nostra storia, quella della nostra 
nazionalità ed indipendenza. 

Un'altra opera pure fu compiuta nel corso della nostra 
amministrazione ; noi la riferiamo con soddisfazione , e 
(osiamo dirlo) con orgoglio. 

L'assemblea generale, tratta dalle varie nostre provincie, 
era già decretata. Ma noi non dovevamo star soli. La co- 
scienza della intera penisola si sdegnava del frazionamento 
imposto e mantenuto in Italia dal giogo straniero. Dalle alpi 
al mare Irinacrio non v'è che una nazione ; una nelle glorie 
e nei dolori del passalo , una negli sforzi del presente , 
una nelle speranze dell'avvenire. 

La costituente italiana era un pensiero generale, era 
siala la parola d'ordine del movimento del 16 novembre, 
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era stala la prima dimanda delie provincie al ministero sorto 
in quell'occasione. Facendo della romana il primo nucleo 
della nazionale italiana, abbiamo fatta professione della no- 
stra fede politica , tradotto in alto il gran principio, aspi- 
razione sublime di quante anime grandi ci presentano da 
varii secoli i nostri annali, fremilo universale della peni- 
sola: la sovranità e Vanita nazionale. 

Noi felici, che un avvenimenlo vagheggiato per lanlo 
tempo come una poesia , diverrà fra poco un fallo e una 
storia. 

La commissione del provvisorio governo è soddisfalla di 
un lanlo risultalo. Non se ne arroga però il merito, che 
tulio è riserbalo alla nazione. Essa Io voleva; lo ottenne. 
Sieguano pure i nostri nemici a caratterizzare questo fatto 
siccome l'opera di pochi faziosi. Insensati ! Hanno veduto 
se il loro partito era numeroso e potente! Che non fecero? 
Che risparmiarono per aizzarci l'un contro l'altro, per ri- 
volgere i nostri difensori contro il governo, e farne dei 
nemici ? Nè una goccia di sangue si è sparsa. Il fanatismo 
non fece conquiste. I monitorii, il generale Zucchi, gli Sviz- 
zeri , e una piccola parte del clero e dei conventi , il da- 
naro e le promesse per subornare, furono lutti sotterfugi 
che non scoprirono se non se la debolezza de' nostri avver- 
sari! , e l'impotenza di una causa che questi finirono di 
rovinare. 

Io non v'intrallerrò lungamente e minutamente su ciò che 
ne varii rami di amministrazione abbiamo operalo. 

Cominciando dall'interno, rammentatevi che il governo 
clericale si serbò lungamente pressoché unico stazionario 
in Europa. Le vecchie istituzioni conservavano i difetti dei 
tempi di barbarie in cui erano nate, e ne avevano la de- 
crepitezza. Non solo nel passalo vivevasi, ma nella corru- 
zione del passalo. Il nuovo pontificato alla sua origine fu 
quasi costretto pel movimento europeo ad entrare nelle vie 
nuove; ma per mancanza di logica, di energia, non aveva 
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circondalo le nuove istituzioni di quelle innovazioni che ne 
dipendono, e senza cui quelle non si possono svolgere. 
A canto alla costituzione sussistevano istituzioni feudali, ad 
un ministero responsabile ed una camera laica l'influenza 
irresponsabile dell'elemento ecclesiastico; le disposizioni di 
Gregorio con lutti i loro vizii sopravvivevano nell'ammi- 
nistrazione civile ad imbastardire e disarmenizzare quelle 
che si introducevano a svolgere lo spirito di progresso. 

Tra i vostri lavori precipui , cittadini rappresentanti , 
sarà questo di sgombrare il terreno da tulli gl'intralci del 
passato. Intanto noi dovevamo provvedere alle riforme più 
urgenti, e preparare il paese alla nuova posizione in cui 
entrerà per opera vostra. La coscienza non ci rimorde di 
avere mal corrisposto a questa gloriosa missione di voslri 
precursori. 

Abbiamo perciò rinnovato quasi interamente il regime 
provinciale. Abbiamo sostituito nella presidenza delle Pro- 
vincie, agli uomini del clero ed a quei di fede poco sicura 
al principio delle riforme , uomini nuovi , provali per devo- 
zione alla causa nazionale, di senno energico e di onestà 
senza ipocrisia. L'importantissimo lavoro dell'organizzazione 
dei municipii , secondo il principio democratico, rifonderà 
li consigli e le magislralure. I municipii avranno l'autono- 
mia e la coscienza di se medesimi , senza compromettere 
colla foga anarchica e col gretto egoismo la solidarielà della 
nazione , stretta in quella vece ad una vigorosa e compatta 
unità. Così ponendo con una mano la scure sul vecchio guasto 
e coll'altra preparando il materiale a riedificare , abbiamo 
portalo l'azione riformatrice tanto sugli uomini, che sulle cose. 

Una raccolta compendiosa, ma feconda di riforme sulla 
legge civile, sulle materie più frequenti o più trascurale 
o più gravi, potrà supplire anche lungamente al bisogno 
degli interessi materiali senza troppo affrettare la compila- 
zione dei codici, per cui si esige la dilazione indispensabile, 
ad un riordinamento generale e definitivo. 
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Altre nostre leggi provvidero al sistema delle pensioni 
per i magistrati e gl'impiegati meritevoli di riposo per la 
lunghezza dei servigli prestali , alle vedove ed ai figli or- 
fanelli , alla marina così abbandonala e negletta, alla disci- 
plina militare, con un codice tutto nuovo, alla dannosissima 
necessità della rinnovazione decennale delle iscrizioni ipo- 
tecarie , alla procedura civile, al registro, alla confusione 
dell'onesto interesse dei capitali col mostro dell'usura, al- 
l'abuso delle fiducie testamentarie, e a quello delle cambiali 
fittizie, vera ruina delle piazze. 

L'abolizione dei vincoli dei maggiorali e fedecommessi , 
e della investitura pattizia sui beni, che sotto il regime 
passalo soggiacevano, come gli uomini, alla servitù politica, 
è stalo un beneficio, cui non abbiamo creduto troppo sol- 
lecito di prevenire la futura legislazione per l'urgenza di 
ridonare alla libertà del commercio immensi valori di pro- 
prietà. 

Si è sgravata la popolazione più operosa e indigente da 
un dazio improvvido e vessatorio che desolava le campagne, 
ed era il frutto dei dolori e delle lagrime del povero. 

Riformali gli uflìcii , disciplinali i dicasteri , semplificati 
e posti in una giusta economia tutti i rami dell'ammini- 
strazione. 

Le misure di polizia non sono stale né languide da com- 
promettere la causa della patria assalita da tante mene oc- 
culte e da tante mosse palesi, nè sbilanciale al segno nella 
energia da rendere odiosa ed invisa una dittatura provvisoria: 
sgomentare i tristi, senza allarmare il pubblico e i citta- 
dini tranquilli, è stato lo scopo insieme e l'effetto che si 
è cercato ed ottenuto in un tempo di tanta effervescenza 
interna ed esterna. 

, Passando al ramo dei pubblici lavori e del commercio, 
gli sconvolgimenti politici, come sempre, avevano agito nelle 
condizioni economiche dello stalo, e soprattutto delle classi 
più numerose e più povere, su cui pesavano già vecchi 
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abusi. Provvedere alla mancanza di lavoro , alleviare per 
quanto era possibile i pesi della parte più bisognosa del 
popolo , era non solo dovere di umanità, ma d'ordine e di 
moralità pubblica. À tal uopo, oltre all'abolizione già ac- 
cennata di un'imposta che, gravitando sui generi di più 
urgente e generale necessità, pesava massimamente sull'in- 
digente, si provvide all'attivazione di opere pubbliche, gio- 
vevoli non solo ad ornare la città, ma a fornire un pane 
alle arti ed all'industria, durante la crisi commerciale, e 
massimamente a neutralizzare i danni della mancanza dei 
forestieri che nella nostra città spendevano, ciascun inverno, 
meglio di un milione e mezzo di scudi: cose tutte che udi- 
rete più distesamente dal ministro slesso dei lavori pubblici 
e del commercio. 

In ordine al tesoro publico non verremo enumerando gli 
ostacoli finanziarii di un governo che, polendo difficilmente 
per la sua situazione provvisoria aprire nuove fonti di ric- 
chezza, trovava deboli le precedenti, ed esausto l'erario. 
Ogni mezzo vigoroso, lecito a chi porli un espresso man- 
dato dalla nazione, avrebbe in esso assunto 1'aspello di 
violenza. Tali angustie ci furono ostacoli tremendi per prov- 
vedere a tutti i bisogni dello stalo, e principalmente ai 
militari. 

I preparativi per la guerra costituivano l'esigenza più 
imperiosa della nostra posizione. Intanto noi , oltre alla 
scarsezza del numerario, trovammo un'assoluta mancanza 
di tradizione militare nella truppa regolare , un difello di 
organizzazione in tutta la milizia, di regolamento nell'officio 
di tale ministero , ed olire ciò immensi bisogni di materiali, 
armi, equipaggio, artiglieria , cavalli , locali , caserme ed 
ogni altro apparato di guerra. 

Come vedete, la nostra opera fu generalmente ristretta 
a mantenere le forze che esistevano, mentre le difficoltà, 
che vi accennammo , ci impedivano l'aumentarle quanta 
avremmo desiderato: pure ci confortiamo di non aver fallo 
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poco, e quando la causa dell'in dipendenza chiamerà le nostre 
file sol lo la sua bandiera , un' armata poco al di so ilo di 
quarantamila uomini formerà il contingente romano. 

Ci conforta soprattutto il pensiero che il governo che 
succederà, più polente d'influenza morale e di mezzi ma- 
teriali, trovi elementi con cui facilmente costituire un primo 
ed ottimo nucleo di una forza militare, per numero e per 
organizzazione corrispondente alla dignità e libertà interna, 
e al dovere che hanno le nostre provincie di concorrere , 
in una maniera porporzionale, quando che sia, nella guerra 
contro lo straniero; di che v'intratterrà con più soddisfazione 
il ministro di guerra e di marina. 

Eccoci ora alla giustizia. L'ufficio , a cui abbiamo più 
dolorosamente obbedito, fu quello di prevenire con energi- 
che istituzioni ogni commovimento che, di lieve importanza 
in altri tempi, nelle nostre circostanze avrebbe potuto tur- 
bare la tranquillità necessaria ad avere nelle elezioni la 
espressione dell'opinione pubblica, sincera, libera da ogni 
influenza di timore o d'agitazione. Oltre ciò, nel mentre 
era rispellalo ogni parlilo, anzi si chiamavano lutti egual- 
mente a comparire innanzi al sovrano giudizio del popolo, 
ogni allentalo che tendesse a trascinare la quislione nel 
campo della violenza, o della guerra civile, ci pareva de- 
litto tanto più grave, quanto maggiore era il danno che 
poteva risultarne, e più sacra l'autorità che per tal modo 
veniva sconosciula e la maestà che veniva* ad esser lesa. 
Questi pericoli ci si affacciavano tanto più probabili e più 
pericolosi nella milizia, che non era stalo possibile puri- 
ficare da qualche vestigio del governo ecclesiastico: ciò 
che stabiliva fra noi , massimamente nei gradi più elevali , 
il germe di una congiura permanente, collegata e forse 
nudrila col denaro dell'estero. Tali osservazioni ci paiono, 
non diremo giustificare, ma spiegare più che a sufficienza 
i provvedimeli di giustizia straordinaria, sotto la cui pro- 
tezione ponemmo la sicurezza pubblica. Riconosciamo che 
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in tale via si può facilmente ir ascensore, e che, invocando 
(ali principi! , talvolta la libertà ha degenerato in tirannide. 
Questo ci dà doppia ragione di compiacerci che le circo- 
stanze non ci abbiano chiamati ad usare di tali armi, se 
non in alcuni pochi casi , sui quali non può essere dubbio 
il giudizio pubblico; e anche in questi noi ci siamo sempre 
posti sotto il sindacato della più eslesa pubblicità; il resto 
l'udirete dal ministro di grazia e giustizia. 

La pubblica istruzione era quale si poteva aspettare dalla 
direzione gesuitica e clericale che ne aveva il monopolio, 
vale a dire arretrata di più secoli, che la riportavano, per 
così dire, al medio evo. Ma la verità nel mondo odierno 
è una luce che non lascia più tenebre, e l'intelletto umano 
è quello che meno di tutto si lascia tiranneggiare ed uc- 
cidere dal giogo dell'errore e dell'impostura. Vi dicano 
Vienna e Berlino di che siano state capaci le gioventù stu- 
diose; noi quindi abbiamo secondato il movimento dell'u- 
niversità che si è organizzala in una legione, dedicandosi 
a servire col braccio quella patria a cui preparano d'altra 
parte gli eminenti servigi del sapere. Indipendentemente 
da ciò abbiamo aumentalo le facoltà e le cattedre., abbiamo 
eslesa la sfera ove cercare i professori, che non saranno 
più la privativa dei cenobii e della chiesa. Senza punto 
negligentare l'istruzione religiosa, lasciando al clero la piena 
libertà della istituzione teologica, abbiamo preordinato il 
piano dell'istruzione comune, laica, libera come la demo- 
crazia rivendica, di che meglio il ministro della pubblica 
istruzione vi darà conto alla sua volta. 

Eccovi quanto in poco più di quaranta giorni la com- 
missione provvisoria di governo ha fallo per la conserva- 
zione, tutela e prosperità dello Stato. Abbiamo fiducia che, 
se non riconoscerete ciò essere mollo, non ci negherete il 
merito del buon volere, e del sagrifizio per ottenere anche 
più. La nostra coscienza non ci accusa di nulla; che se 
voi ci accompagnerele colla vostra approvazione, rientrando 
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nella vita privata, noi crederemo di aver ottenuto un gui- 
derdone troppo onorato, quando sentiremo dirci zelanti 
servrtor. di questo popolo cosi buono, cosi grande, cosi 
•legno, di questo nostro solo sovrano, nostro Dio, a cui solo 
consagriamo di cuore il riposo, e, se Da d'uopo, consa- 
greremo la nostra vita. 

Quanto alle estere relazioni, su cui riceverete più ampie 
comunicazioni dal rispettivo ministro presidente del consi- 
glio, noi trovammo interrotta ogni relazione coi governi 
stranieri e con quelli degli slessi Stati italiani. Il toscano 
però legato a noi di fede e di speranza, ci segui colla sua 
mpalia. Col sardo pure s'iniziarono trattative, delle quali 
abbiamo motivi d'essere soddisfatti. Noi per tal modo pres- 
ochè .solai, al di fuori , alle proteste e minacce della 
diplomazia non rispondemmo che preparandoci, per quanto 
era ,n noi, a resistere. Sentendo che i nostri principi! erano 
I espressane di quelli del paese , la giustizia della nostra 
causa ci ha fallo confidare in quella potenza di sacrificio 
Uella quale è capace un popolo che Dio suscita a nuova 
vitata temerità ci parve un obbligo, l'avere elevala /a 
bandiera ,UI,a„a sul Campidoglio sarebbe sialo un sacri- 
celo verso tutta la grandezza del passato e dell'avvenire 

"Italia per eh. non si- fosse sentilo capace di sostenerla 
onor alam . le . Qualunque coga ^.J ^ J***k 

concesso tessere certi della vittoria, dovevamo assicurarci 
la coscienza d. non aver mancalo al noslro dovere, al nome 
di Roma ed a quello d'Italia. 

Del resto, ne siamo sicuri, la simpatia delle nazioni reltc 
a democrazia non mancherà giammai di opporsi a chi ten- 
esse d. sopraffarci col numero e colla materia e v olenza 
La nostra causa non è isolala, non è q„e„ a di „ opo.o 

Z Ir T SÌ0D<! pacche la democrazia 

•gn giorno guadagna terreno e vince sulla prepotenza del 
vecchio sistema. Abbiamo alleali da per tutto sotto questo 
rapporto. Non è p,ù dato soffocare impunemente un p^lo 



Digitized by Google 



ì\1 

perchè egli abbia osato proclamare il diritto naturale di 
reggersi come gli aggrada. Le sacre leghe trovano il ne- 
mico nel proprio seno. Un'altra lega più sacrosanta, quella 
dei popoli, si ingrossa e si fa compatta ogni dì più , per 
umiliare e combattere, anche ove occorresse, quella dei re. 

Quanto a noi, l'ordine e lo sviluppo che ebbero il suf- 
fragio universale, mostrano che il nostro popolo, procla- 
mando la propria sovranità, proclamò un diritto che egli 
è capace di esercitare. Il suffragio universale non fu ap- 
plicalo con tanta regolarità ed estensione, forse neppure 
nei luoghi dove questa slessa istituzione fu iniziala. 

11 nostro popolo, primo in Italia che si è trovato libero, 
vi ha chiamali sul Campidoglio a inaugurare una nuova 
Era alla patria, a sottrarla dal giogo interno e straniero, 
a ricostituirla in una nazione , a purificarla dalla gravità 
dell'antica tirannide e dalle recenti menzogne costituzionali. 
Voi siedete, o cittadini, fra i sepolcri di due grandi epoche. 
Dall'una parte vi stanno le rovine dell'Italia dei Cesari , 
dall'altra le rovine dell'Italia dei papi. A voi tocca elevare 
un edificio che possa posare su quelle macerie , e l'opera 
della vita non sembri minore di quella della morte , e possa 
fiammeggiare degnamente sul terreno ove dorme il fulmine 
dell'aquila romana e del Vaticano, la bandiera dellllalia 
del popolo. 

Dopo ciò noi inauguriamo i vostri immortali lavori sotto 
gli auspicii di queste due santissime parole: Italia e Popolo. 
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» 



LETTERA 

che il preside di Ferrara scriveva al preside di Bologna 
U giorno in cui gli Austriaci ebbero passato il Po. 



Ferrara, 18 febbraio 1819. 

I mìei timori si sono purtroppo avverati. Questa mattina 
dopo le ore 7 gli Austriaci in più punti hanno passato il 
Po. Appena avutone l'avviso ho combinata una deputazione 
governativa e municipale per presentarsi al generale co- 
mandante, onde avere una spiegazione sull'ingresso di dette 
truppe. La deputazione, nel primo incontro del generale 
Haynau , ha avuto per risposta che sarebbe stala ricevuta 
nella spianata di questa fortezza. 

Le truppe sono entrate sul mezzogiorno, e poco dopo 
la deputazione è stata ricevuta dal generale , il quale ha 
consegnalo in iscritto la dichiarazione del movimento che 
tende ad una riparazione per la impedita comunicazione 
colla cittadella , per l'uccisione di tre militari austriaci nel 
fatto del 7 corrente, per il fatto del console austriaco, e 
per la proclamata republica. 
. Le prelese affacciale sono: 1. Cessione delle porte della 
citlà. 2. Consegna degli autori degli omicidii entro 24 ore. 
3. Allenamento delle barricate. 4. Mantenimento delle truppe, 
che si dicono diecimila uomini , per tulla la loro permanenza 
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che non viene limitala. 5. Consegna dell'ospedale militare. 
6. Pagamento di scudi dugentomila, più altri seimila per 
indennizzi al console austriaco entro 24 ore. 7. Innalzamenti 
degli abbassali slemmi pontifìcii. 8. Sei ostaggi che dorranno 
servire di garanzia per tulle le condizioni. 

Mentre mi occupo a chiarire meglio i falli sui quali si 
fondano le pretese, e rispondere colla conveniente dignità 
alle enormi esigenze, ho combinalo di inviare allo slesso 
generale una deputazione egualmente governativo-munici- 
pale, che avrà per compagno l' eminenlissimo cardinale 
arcivescovo, il quale del maggior buon animo si è offerto 
di lutto fare per minorare il peso che ci aggrava. 

Per mezzo straordinario vi comunico tulio ciò per in- 
telligenza, non ommellendovi che per ora la cillà si con- 
serva tranquilla. 

Gradite i miei distinti saluti. 

// preside Mayr Carlo. 

Al cittadino preside di Bologna. 



APPELLO 

DEL COMITATO DELLA REPUBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

// Comitato esecutivo della Republica 

PROCLAMA 

Romani ! 

Il territorio della Republica è slato violalo dagli impla- 
cabili nemici d'Italia. Gli Austriaci hanno passalo il Po, e 
minacciano Ferrara. 

Fra i prelesti che portano per queir occupazione vi è 
la proclamazione del governo republicano fra noi. 



no 

L' Austria , incalzata dalla rivoluzione interna , tremante 
per le vittorie ungheresi, lenta un colpo disperalo, nella 
lusinga che gl'Italiani siano ancora discordi fra loro, quando 
si tratta di combattere il nemico comune. 1 fatti proveranno 
il contrario. La causa nostra è causa italiana, e questa 
invasione servirà per dimostrare quanto sia grande in tulli 
i popoli della Penisola l'alleilo della nostra indipendenza. 

Il generoso popolo di Bologna e delle Romagne , che 
cacciò gli Austriaci quando pesava ancora su noi il giogo 
della casta sacerdotale , saprà farlo con maggior impelo ed 
energia. Lo spirilo republicano raddoppia le forze del braccio 
e della mente. 

Forte dell'assenso universale dei popoli, il governo della 
Republica ha già prese quelle misure, che ne'momenti supremi 
salvarono sempre gli Slati dalla schiavitù e dal disonore. 

Il ministro delle armi parte per Bologna, e da lutti i 
punti correranno le forze di linea, di civica mobilizzala e 
volonlarii per respingere il nemico. La Toscana unirà i suol 
soldali ai nostri, Genova non resterà indolente. Notizie certe 
di Piemonte assicurano che la maggioranza dell'assemblea 
di quel regno è pronta a riconoscere la nostra Republica. 

In questi giorni solenni l'assemblea nazionale sarà degna 
del popolo che qui l'inviava, e noi faremo un appello a 
quanti sentono amore di patria in tutta Italia. La fortuna 
non poteva fare un dono più grato che di presentarci l'occa- 
sione di mostrare, che la Republica non può essere un 
nome vano per noi. 

Ogni irama ed ogni assalto de' nostri nemici interni ed 
esterni fu per noi cagione di trionfo. Quest' ultimo fallo 
completerà la vittoria, e la Republica sorgerà più rispellata 
e più gloriosa dopo la battaglia, e la cacciata dell'odialo 
straniero. 

Dalla residenza del Comitato esecutivo li %\ febbraio 1 849. 

C. Armellini. 
A. Saliceti. 
M. Montecchi. 



HI 

PROCLAMA DEL COMITATO E DEL MINISTERO 

A TUTTI I POPOLI DELLA PENISOLA 

LA REPUBLICA ROMANA 

» 

A TUTTI I POPOLI DELLA PENISOLA 

Italiani ! 

11 territorio della Republica è slato invaso di nuovo dalle 
orde croate ; l' Italia è in solido lulla in questa nuova onta 
di cui un nemico implacabile la vuole marchiala. Non è più 
qui questione di una o di altra forma di reggimento, non è 
più qui questione di transazioni o di conciliazioni, è questione 
di dignità, è questione di vita o di morte, è questione di 
essere o non essere, di alzarci finalmente popolo simile agli 
altri, o di rimanere miseramente prostrali come branco di 
iloli. Piemontesi, le vostre armi sfolgorarono nei campi di 
Lombardia contro questo stesso nemico che vorrebbe ora 
conculcarci; Genovesi, voi manteneste incolume sempre il 
sacro fuoco di libertà che di spegnere fa opera questo tede- 
sco; Napoletani, Toscani, Veneli, Siciliani, Lombardi, voi 
tulli del pari nutriste inveteralo l'abbonimento contro queste 
torme di schiavi che contristar! l'Europa, che turban l'armonia 
della civiltà e dei popoli. Levatevi dunque tulli in massa 
come noi ci leviamo per scacciare una volta questa peste 
d' Italia ; levatevi lutti alla voce non d'un governo più che 
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di un altro, ma alla sacrosanta voce d'Italia; corriamo a 
rinnovare le geste dei padri nostri ; a rifiorir d'alloro anche 
una volta l'albero della libertà; la Republica romana, o 
popoli tulli , vi chiama : e niuno di voi all' immortale suo 
grido sarà sordo. 

Ruma, 22 febbraio 1849. 

/ membri del Comitato esecutivo 
C. Armellini. 
A. Saliceti. 
M. Montecchi. 

I ministri 

C. E. Muzzarelli. P. Slerbini. 

C. Rusconi. I. Guiccioli. 

A. Saffi. P. Campello. 
G. Lazzarini. 



. . t 

CIRCOLARE emessa dal Ministero degli a/fari esteri allorché 
si seppero in Roma le brutali sevizii commesse in Ferrara 
dal carnefice di Brescia e deW Ungheria 

m • * 

A TUTTO IL CORPO DIPLOMATICO 

». * * • 

Signore! 

Un fallo inaudito accade, sul quale invoco tutta la sua 
attenzione, perchè viola i diritti de' popoli e compromette 
la dignità dell' Europa. Il territorio della Republica romana 
è stalo invaso da un corpo austriaco, e Ferrara ode le con- 
dizioni che vuol dettarle un nemico insolente. Il diritto che 
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ebbe il popolo per costituirsi io republica tiene allegalo 
come cagione di questo nuovo insulto delle armale impe- 
riali , e sotto r impero delle baionette Tiene a tutta una 
popolazione imposto di rialzar quegli stemmi che essa avea 
abbattuti, come avanzi di un dominio che misera sempre 
la fece. La Republica romana protesta, o signore, con tutte le 
sue forze contro questo abuso del potere, contro questa infra- 
zione di ogni diritto delle genti, e se ne richiama a lei perchè 
ella presenti al suo governo questa protesta, che inascoltala 
comprometterebbe la pace di Europa; metterebbe in forse la 
lealtà dei governi tulli, interessati quanto la Republica a man- 
tener inviolale le franchigie delle nazioni ; susciterebbe un'or- 
renda guerra scavando un infallibile abisso a lutti coloro che 
polendo non vollero impedirla. I diritti che la libertà sancì 
ornai per tulio in Europa , sacri sono anche In Italia ; nè 
il calpestarli impunemente può farsi da alcun uomo. Il popolo 
dello Stalo romano fece uso , come tanti altri popoli , di 
questo suo diritto creandosi una forma di reggimento , ed 
è proalo a seppellirsi sotto le mine delle sue citlà prima 
che transigere coi suoi doveri , che lasciare alla balia di 
un nemico implacabile la publica cosa. La civiltà, l'umanità, 
i palli internazionali la devono muover quindi del pari, o 
signore, a spender l'opera sua per coonestare presso il suo 
governo queste irrefragabili ragioni, per indurlo ad anti- 
venire inutili eccidii , contro cui si alzerebbe perpetuo il 
grido di abborrimento dei posteri. La Republica romana, 
signore, non fu creazione di impeto momentaneo, di foga 
di faziosi ; fu il risultalo logico, indeclinabile di una serie 
di fatti, che io qui non analizzerò, perchè ai vinti vuoisi usar 
sempre misericordia. Ella accolga, signore, questa protesta 
che col mio mezzo le trasmette la voce di tulio un popolo 
che subisserà sollo le macerie dei suoi edilizi , ma non si 
arrenderà alle esigenze di un'orda di Croati. L'Italia, o 
signore, e l'Europa il conosce, è adulta per la libertà; vo- 
lernela privare sarebbe delirio che solo riescirebbe all'esizio 



di innocenti popolazioni. Al cospetto dell'Europa e del 
mondo quindi . dinanzi ai sacrosanti diritti delle nazioni , 
alla faccia di Dio e degli uomini , la Republica romana 
dichiara empia, nefanda questa nuova invasione , a cui si 
apparecchia a resistere con tutti quei mezzi che sa far 
trovare all'uomo r amore della libertà. 

Il suo paese , col di lei mezzo , 1' Europa tutta siano 
informale di questa lolla che comincia, e ne ricada il danno 
e la vergogna su chi potè tollerare che si compiesse. 

Accolga, signore, i distinti segni di osservanza coi quali 
ho l'onore di protestarmi 

Di lei, signore, 

Roroi, li 81 febbraio 1849. 



// ministro degli a/fari esteti 
Carlo Rusconi. 
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INDIRIZZO 

•i . . » « • 

• ». •!> 

DECLA MONTAGNA ALLA REPUBL1CA ROMANA 

* ' . i • 

» » » j • 

• ■ • 

Al CITTADINI MEMBRI DELL ASSEMBLEA COSTITUENTE 

ROMANA 

.... 

34 febbnio 18Ì0. 

* * 

/ 

Cittadini! 

La democrazia francese saltila con entusiasmo in voi la 
Kepublica gloriosamente fondata sulle rive del Tevere. 
Onore al popolo romano 1 La sloria ammirerà la grandezza 
dell'opera sua. 

Questa solenne proclamazione del nuovo diritto nell'antica 
Roma sarà senza dubbio fra i memorabili avvenimenti dei 
tempi moderni. Gli amici della libertà se ne rallegrano tanto 
più, quanto maggiore magnanimità ha mostrata il popolo 
romano nell'uso della propria forza. Padrone di se stesso, 
calmo e fermo, riconquistando i suoi diritti imprescrittibili, 
egli ha rispettata la libertà religiosa, ha distinto il pontefice 
dal principe. 

Roma emancipata è il segnale d' emancipazione di tutta 
intera l'Italia, è il primo passo verso la ricostruzione della 
nazionalità italiana sotto l'unica forma che ormai la renda 
possibile, la Republica 

15 
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Coraggio, fratelli 1 Già la Toscana è libera, Venezia com- 
batto, la Lombardia freme, il Piemonte si agita, il sangue 
versato a Napoli sarà vendicato ; quanto prima di tutti questi 
Stati emancipati balzerà fuori in lutto il suo splendore l'unità 
italiana. 

Fino allora, o Romani, vegliate sulla vostra vittoria; non 
lasciatevene rapire i frutti da nessuna fazione retrograda. 
Vedete quanto ora succede in Francia: questa lezione non 
sia perduta per voi. Coir energia rivoluzionaria soltanto si 
salvano le rivoluzioni. Tenete il popolo in armi, pronto 
sempre a difendere la sua conquista e a fulminare i suoi 
nemici. 

La Spagna, Napoli e l'Austria si dice cbe formino una 
allean/a sacrilega per soffocare il potere popolare a Roma. 
Queste voci non possono turbarvi , o cittadini , nell' opera 
austera della vostra costituzione: i vecchi tiranni esiteranno 
prima di attaccare i Romani cbe fondano la propria indi- 
pendenza. Se mai Tosassero cittadini d'Italia, le sim- 
patie della democrazia francese sono per voi: i suoi volon- 
tari , alla vostra chiamata, verrebbero ad aiutarvi per cacciare 
i barbari. Viva la Republica romana 1 Viva la Republica 
italiana! 



I Rappresestanti del Popolo. 

(Seguono U firme de' Rappresentanti della Montagna). 
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RISPOSTA DELL' ASSEMBLEA ROMANA 

AL SURRIFERITO INDIRIZZO. 



Ai Cittadini rappresentanti del Popolo francese, $ quali 
hanno mostrato la loro gtnerosa simpatia alla causa della 
rigenerazione italiana mediante indirizzo alt Assemblea 
costituente della llepublica romana. • 



Cittadini! 



Il vostro indirizzo ci è giunto in un momento solenne 
alla vigilia della battaglia. E noi vi attingeremo nuove forze, 
nuovi incoraggiamenti per la santa lotta che sta per aprirsi. 
La Francia ha fallo grandi cose in questo mondo ; voi avete 
patito, sperato, combattuto per l'umanità, ed ogni voce che 
venga da voi ci impone doveri che, coli' aiuto di Dio, noi 
sapremo compiere. 

Voi avete sentilo, o cittadini, quanto ha di nobile, di 
grande, di provvidenziale questa bandiera di rinnovamento 
ondeggiante sulla città che racchiude il Campidoglio ed il 
Vaticano: il diritto eterno fallo forte d'una nuova conse- 
crazione: un terzo mondo sorgente, nel nome di Dio e del 
popolo, sulle rovine di due mondi spenti: un'Italia, che 
sarà sorella alla Francia , rompente il coperchio della sua 
sepoltura per venir a chiedere, in nome d'una missione 
da compiersi, il diritto di cittadinanza nella federazione dei 
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popoli. Voi avele inteso che i nostri cuori sodo puri di odio 
e di intolleranza; che noi stiamo compiendo un'opera di 
amore e di miglioramento umano ; e che rivendicando i 
nostri diritti senza violar la credenza , separando, come noi 
l'abbiamo fatto, il papa dal principe, noi abbiamo assunto 
l'obbligo di non contaminare quest'opera col contallo delle 
basse passioni e delle codarde vendette che una stampa 
corrotta o ingannata si ostina a rimproverarci. Quesl'obbligo 
noi lo atterremo; parole simili alle vostre ci compensano 
di molte calunnie, ci riassicurano contro molle insidie co- 
perte. Noi sappiamo che voi illuminerete i vostri concittadini 
sul carattere della nostra rivoluzione, che voi manterrete 
per noi quel diri ilo alla vita nazionale, che voi primi avele 
proclamalo e conquistalo. 

Non vi è che un sole nel cielo per tutta la terra; non 
vi è che uno scopo, che una legge, una sola credenza: 
associazione, progresso , per tulli quei che la popolano. 
Come voi, noi combaltiamo pel mondo inlero, noi siamo 
lutti fratelli, noi rimarremo tali, checché si faccia. 

Fidate in noi; noi fidiamo in voi. Se mai nella crisi che 
stiamo per allraversare, le forze ci mancassero , noi ricor- 
deremo allora le vostre promesse; noi vi grideremo: Fra- 
telli, torà è venuta, sorgete! e noi vedremo i vostri volon- 
tari ad accorrere. Insieme combattemmo sotto l'impero; noi 
comballeremo un'altra volta insieme per quanto v'ha di più 
sacro per gli uomini: Dio, palria, libertà, republica, santa 
alleanza dei popoli. 

I Membri dell'Assemblea Costituente Romana 

(Seguono le firme) 

. 

W 

' I « 
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DOCUMENTO I» 



PROCLAMA DI AURELIO SAFFI 



Ministero dell'interno 

• ' I • 

'" » 

» 

REPUBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

Cittadini! 

La Republica , inaugurata in Roma dal voto solenne dei 
vostri rappresentanti, dee nel fatto rispondere ai due grandi 
principii, alle due grandi necessità, che formano la ragione 
della sua esistenza. 

Questi due grandi principii, dai quali la nostra republica 
emana , sono : la nazionalità da costituire , il governo da 
ordinare , secondo che i tempi reclamano. 

Roma , la città creatrice della nostra vita civile , il centro 
ideale da cui tutta Italia attendeva la nuova parola di re- 
denzione , era impedita nel suo magnanimo assunto da quel 
connubio funesto dell'autorità sacerdotale e del principato, 
che nei miseri avvolgimenti di una artificiosa ed esclusiva 
politica costringeva l'irresistibile pensiero della nazione. 

L'antico edificio cadde al cospetto della giovane idea. 
Cessala la scossa della rovina , e il tumulto breve delle 
vecchie passioni , Roma republicaua innalzerà un tempio di 
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non più veduta bellezza alla religione e alla civiltà insieme 
abbracciate per sempre. / , 

Cittadini ! Mentrechè la Provvidenza sta maturando que- 
st'unione sublime, facciamo noi, in quanto ci appartiene, 
il nostro dovere. 

L'Italia ci saluta festosa, perchè aspetta da noi cose degne 
del suo glorioso avvenire; e i popoli tulli ci guardano con 
amore, perchè la democrazia civile in Roma significa ed 
annuncia il riscatto completo dell'umanità da ogni tirannide. 

La diplomazia, che ieri ci minacciava, oggi sembra ar- 
retrarsi con grave pensiero da noi. 

Cittadini t Noi abbiamo sgombralo il terreno da molti 
ostacoli interni ; ma poco abbiamo ancora edificato. 

La Republica dee compiere gli obblighi suoi : essa dee 
apparecchiarsi, col resto d'Italia, alla guerra dell'indipen- 
denza, al gran lavoro della restaurazione nazionale; e dee 
sosliluire denlro sè, una volta per sempre, il governo della 
legge e della ragione a quello delle passioni e dell'arbitrio. 
Senza di ciò l'Italia intera , delusa nella sua aspettativa , 
innalzerebbe un fiero grido di maledizione contro di noi. 

A medicare le profonde piaghe aperte da antichissima cor- 
ruzione nell'amministrazione dello Stato, richiedonsi grandi 
sacrificii. Bisogna compierli. Chi non ha io cuore altro che 
cifre e danaro si consoli, calcolando che il sacrifìcio pre- 
sente lo preserverà da mali maggiori nell'avvenire. 

Le anime capaci di generosi sentimenti guardino Venezia, 
ed imitino quella italiana virtù. 

Quanto agli avversarli dell'attuale ordine di cose, la 
Republica rispetta religiosamente l'intangibilità del libero 
pensiero; essa non teme la prova detla discussione, le au- 
torità del passalo, i sofismi della servitù; ma colpirà con 
pene severissime chiunque tufbi l'ordine pubblico, e con- 
giuri a' suoi danni. 

E qui intendiamoci bene. Il governo della Republica im- 
pune sacrificii, ma vuole importi da sè, con leggi certe, 
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lanlo quanto è necessario a ricomporre le impoverite finanze 
e non più, e salvi sempre i sacrosanti diritti della proprietà; 
vuole ricercali e puniti i cospiratori, ma per fatto suo pro- 
prio , e con ordinali giudizii. 

Qualunque arbitrio e violenza contro gli averi e le per- 
sone, qualunque impelo antisociale di cittadini contro cit- 
tadini, qualunque fatto che abbia qualità di vendetta po- 
litica è abbominanda reliquia di tempi, che il dispotismo 
sacerdotale avea contaminali, e che la Republica ha chiusi 
per sempre nel libro del passalo. 

1 delitti di sangue che, in alcuni punti (per avventura 
radissimi) dello Sialo, vanno accadendo, e che turbano 
miseramente questo generale e maraviglioso concorso di un 
intero popolo nell'opera della sua redenzione, sono una 
atroce ingiuria alla purezza de'principii republicani. Per 
essi l'idea vergine e maestosa che oggi si eleva sul Cam- 
pidoglio è gittata nel fango; per essi il nuovo palio di amore 
e di perdono, giuralo in Roma dai veri credenli nell'avvenire 
dell'umanità, è profanato; per essi l'opera della vita e l'ar- 
monia della libertà sono orribilmente infrante e calpeste. 

L'assemblea costituente e il governo da essa creato dichia- 
rano per la mia voce tradilori della patria e parricidi della 
Uepublica i commettitori di simili scandali ; e provvederanno 
con le più energiche leggi ad impedire che queste nefandilà, 
come ogni altro allentalo contro i nuovi ordinamenti politici 
e contro l'onor nazionale, abbiano effetto. Nel che la Re- 
publica chiama a cooperar seco Tallivo e coraggioso con- 
corso di tulli i cittadini, a' quali indistintamente incumbe il 
debito di vegliare alla sicurtà e al perfezionamento della 
convivenza civile. 

Cittadini! Guardia nazionale! Carabinieri! Militi tulli che 
degnamente vestile le insegne della republica! due grandi 
deposili sono confidali nelle vostre braccia: la difesa dello 
Sialo canlro l'esterno invasore, e la conservazione dell'ordine 
interno; il che vuol dire la civiltà della patria. 
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Uomini d' intelligenza e di cuore ; circoli popolari , ge- 
nerose adunanze di liberi cittadini ! una sublime missione 
voi avete da adempiere : emancipare il popolo dalla schia- 
vitù dell'ignoranza, de'pregiudizii , e delle passioni violente, 
che sono l'eredità delle tirannidi regie; fare della republica 
quello ch'esser dee: una grande scuola di doveri e di diritti, 
una grande educazione di virtù e di amore. Cittadini ! pensate 
agli obblighi che avete comuni verso la gran patria italiana, 
verso la società; pensate, che, rimossi gl'impedimenti che 
prima vi attraversavano la via, ora sta nella volontà e 
nell'optra vostra il fare che questa parte d'Italia si levi al- 
l'altezza de'suoi grandi destini. 

Citltadini! con questo ardente voto nel cuore, decisi di 
spendere l'intera vita pel suo compimento, gridiamo insieme: 

Viva la Republica romana — Viva l'unione d Italia. 
Roma , 8 mano 1849- 

* 

Il ministro Aurelio Siffi 
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DOCUMENTO E 




Il primo giorno che Mazzini entrò all'Assemblea, un applauso 
generale s'innalzò dalle tribune e dai deputati. 11 pre- 
sidente interpretando quel segno d'onore invitò l'illustre 
esule a sedere al suo fianco. Ecco il bel discorso che 
Mazzini profferì in quella circostanza : 

■ 

• Se le parti dovessero farsi qui tra noi, i seguì di ap- 
plauso, i segni di affetto che voi mi date, dovrebbero farsi, 
o colleghi , da me a voi , e non da voi a me ; perchè tutto 
il poco bene che io ho, non fatto, ma tentalo di fare, mi 
è venuto da Roma. Roma fu sempre una specie di talis- 
mano per me: giovanetto, io studiava la storia d'Italia, e 
trovai che mentre in tutte le altre storie tutte le nazioni 
nascevano, crescevano, recitavano una parte nel mondo, 
cadevano per non ricomparire più nella prima potenza, una 
sola città era privilegiala da Dio del potere di morire, e 
di risorgere più grande di prima ad adempiere una mis- 
sione nel mondo, più grande della prima adempiuta. Io ve- 
deva sorgere prima la Roma degl'imperatori, e colla conquista 
stendersi dai confini dell'Affrica ai confini dell'Asia: io ve- 
deva Roma perir cancellata dai barbari , da quelli che anche 
oggi il mondo chiama barbari; io la vedeva risorgere, dopo 
aver caccialo gli stessi barbari, ravvivando dal suo sepolcro 
il germe dell' incivilimento : e la vedea risorgere più grande 
a muovere colla conquista non delle armi , ma della parola ; 
risorgere nel nome dei papi a ripetere le sue grandi mis- 
sioni. Io diceva in mio cuore: è impossibile che una cillà, 
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la quale ha avuto sola nel mondo due grandi vile, una più 
grande dell'altra, non ne abbia una terza. Dopo la Roma 
che operò colla conquista delle armi, dopo la Roma che 
operò colla conquista della parola, verrà, io diceva a me 
slesso, verrà la Roma che opererà colla virtù dell'esempio: 
dopo la Roma degl'imperatori, dopo la Roma dei papi, 
verrà la Roma del popolo. La Roma del popolo è sorla: 
io parlo a voi qui della Roma del popolo: non mi salutate 
di applausi : felicitiamoci assieme. Io non posso promettervi 
nulla da me, se non il concorso mio in tutto che voi farete 
pel bene della Italia, di Roma, e pel bene dell'umanità, 
dell'Italia. Noi forse avremo da traversare grandi crisi: forse 
avremo da combattere una santa battaglia contro 1' unico 
nemico che ci minacci, l'Austria. Noi la combatteremo; e 
noi la vinceremo. Io spero, piacendo a Dio, che gli stra- 
nieri non potranno più dire quello che molli fra loro ripetono 
anche oggi , parlando delle cose nostre , che questo che 
viene da Roma è un fuoco fatuo, una luce che gira fra i 
cimiteri : il mondo vedrà che questa è una luce di stella , 
eterna, splendida e pura come quelle che risplendono nel 
nostro cielo. Non interrompo di più i lavori dell'assemblea. 
Applausi vivissimi e prolungali » . 
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DOCUMENTO F 



PROCLAMA DELL'ASSEMBLEA ROMANA [ 

■ 

1 ■• * . (•> ( 't. .*'(••» 

AI POPOLI DELLA BEPUBLICA ROMÀNA ,\: 

L'Assemblea costituente 

11 cannone italiano, annunzio di battaglie e di riscatto, 
tuona di nuovo nelle pianure lombarde. All'armi. 

Tempo è di fatti non di parole 1 Le schiere republicane 
insieme alle subalpine , e alle altre italiane combatteranno : 
non sia fra loro gara che di valore e di sagrifizi. Maledetto 
chi nel supremo arringo divide dai fratelli i fratelli. 

Dall'Alpi al mare non è indipendenza vera, non è libertà, 
finché l'Austriaco conculchi la sacra terra. 

La patria domanda a voi uomini e danaro. Sorgete e 
rispondete all' invito. Aitarmi, e Italia sia. 

(Seguono le firme). 

. • 

— .i 

DISPOSIZIONI ADOTTATE DALLA REPUBLICA ROMANA 

ONDE PARTECIPARE ALLA GUERRA DKLL.'lNDl PENDENZA 

■ • • . . .♦;.•! 
■ • . 

REPUBLICA ROMANA 
— 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

Considerando che è debito sacro di ogni Italiano il con 
correre per la guerra dell'indipendenza; 

Considerando che la istituzione della guardia nazionale 
è diretta così alla tutela dell'ordine interno come a pro- 
pugnare le franchigie della patria comune; 
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II Comitato esecutivo della Republica ordina: 

4 . Sono nelle provincie dello Slato mobilizzati al mo- 
mento dodici battaglioni di guardia nazionale, in vista della 
guerra dell' indipendenza italiana. 

2. Verranno spediti all' uopo commissarii governativi 
con apposite norme, per ordinare con uniformità di sistema 
la mobilizzazione anzidetta. 

3. Saranno quanto prima rese pubbliche le norme 
stabilite in proposilo. 

Il ministro della guerra è incaricato dell'esecuzione. 
Dato dalla residenza del Comitato esecutivo li 21 marzo 
4 849. 

I membri del Comitato esecutivo ecc. 



REPUBLICA ROMANA 

» •— 

IN NOME DI DIO E DEL FOPOLO 

Considerando che le guardie di finanza valgono a formare 
un ottimo Corpo per la guerra dell'indipendenza; 

Considerando che all' attuale servizio di quelle possono 
sostituirsi i molti impiegati dell'abolito macinato; 

Su proposta del ministro delle finanze; 

Il Comitato esecutivo della Republica ordina: 

4. Si formerà un battaglione di finanzieri sotto le dis- 
posizioni del ministero della guerra. 

2. Le guardie di finanza saranno rimpiazzate dagli 
impiegali del soppresso macinalo, nei modi e termini che 
proporrà il ministro delle finanze. 

3. Il ministro della guerra , e quello delle finanze sono 
incaricali, per la parte che loro spella, dell'esecuzione. 

Dato dalla residenza del Comitato esecutivo li 24 marzo 
4 849. 

I membri del Comitato esecutivo ecc. 
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REPUBLICA ROMANA 



IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

Considerando che con egregio patriottico slancio il batta- 
glione universitario ha ne' modi regolari istantemente chiesto 
di recarsi alla guerra dell'indipendenza italiana; 

Considerando come sacra una tale domanda; e che, al- 
l'oggetto di rendere forte e numeroso il sopradetto batta- 
glione con l'associarsi nella sua marcia gli altri contingenti 
uniwsitarii dello Stalo, deve per l'omogeneità e compat- 
tezza dello stesso non essere confuso colla mobilizzazione 
della guardia nazionale ; 

Considerando come alla pronta formazione complessiva 
del battaglione, ed a stabilire uniformità d'intelligenze di- 
sciplinari, torni opportuno l'invio nelle diverse università 
dolio Stalo di alcuni deputali del Corpo universitario; 

Considerando infine che ogni sollecitudine si richiede per 
il pieno armamento di questa eletta schiera; 

Il Comitato esecutivo della Republica ordina: 

4. 11 battaglione universitario rimane posto a disposi- 
zione del ministro della guerra per destinarlo a favore del- 
l' indipendenza italiana. 

2. Formerà esso un Corpo separalo dalla guardia na- 
zionale mobilizzata. 

3. Pel complessivo uniforme coordinamento dello stesso 
saranno immediatamente spedili nelle università dello Slato 
deputati scelli dal Corpo universitario. 

4. 11 minislero della guerra curerà il pronto e com- 
pleto armamento del battaglione sunnominato. 

5. Ai ministri della istruzione publica e della guerra 
è affidala la esecuzione. 

Dato dalla residenza del Comitato esecutivo li 22 marzo 
1849. 

/ membri del Comitato esecutivo ecc. 
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REPUBLICÀ ROMANA 



■ i . . 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

L • - 

Considerando che l'ottimo delle nostre armi dev' essere 
adoperato per la guerra dell' Indipendenza; 

Considerando che il Corpo de' Carabinieri ò fra i più 
distinti della Republica romana ; 

Considerando che il serfigio da loro attualmente prestato 
per la publica sicurezza può soddisfarsi dalle guardie na- 
zionali in distaccamento; 

Su proposta del ministro dell'interno; 

Il Comitato esecutivo della Republica ordina : 

4. I carabinieri dello Stato, in causa della indipen- 
denza italiana, sono pesti a disposizione del ministero della 
guerra. 

2. Le guardie nazionali in distaccamento suppliranno 
al servigio di pubblica sicurezza. 

3. I ministri dell' interno e della guerra, per la parlo 
che loro spelta, sono incaricali della esecuzione. 

Dato dalla residenza del Comitato esecutivo li 22 marzo 
«849. 

/ membri del Comitato esecutivo ecc. 
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DOCUMENTO G 



Riferiamo un brano della seduta della Camera di Torino 
al momento in cui vi giunse la notizia della disfatta di 
Novara; la storia offre poche situazioni più drammatiche 
di quella del re dopo quella catastrofe. 

Buffa , ministro d agricoltura 0 commercio. Poiché si sono 
pronunciale tante, parole e ben meritevolmente in lode del 
re Carlo Alberto, io credo che la Camera sentirà con grande 
soddisfazione la lettura di un brano di lettera del ministro 
Cadorna che ci venne stamane, e che non è stala ancora 
stampata in numero sufficiente per farla distribuire ». (Mo- 
vimento di massima attenzione; (legge). 

« La battaglia cominciala alle undici e mezzo del giorno 23, 
volgeva in bene per noi sin verso le quattro e mezzo. Da 
quest'ora piegò in basso la nostra fortuna: perdemmo le po- 
sizioni: i nostri reggimenti dovettero lasciare il campo l' un 
dopo l'altro : l'austriaco venne quasi alle porte di Novara » . 

« S M. Carlo Alberto stelle sempre esposto al fuoco ov'era 
maggiore il pericolo: le palle fischiavano del continuo sul di 
lui capo; molli caddero morti vicino a lui ; anche a nolle egli 
continuava a slare sugli spalti della cillà ov'era ridotta la 
nostra difesa ». (Viva Carlo Alberto!) 

« 11 generale Giacomo Durando dovette trascinarlo pel 
braccio, perchè cessasse di correre , ormai inutilmente, rischi 
terribili »> (Fortissime e ripetute grida di viva il Re! Viva Carlo 
Alberto !). 

« Generale (rispose il Re), è questo il mio ultimo giorno; 
lasciatemi morire » . (Profondissima sensazione generale). 
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« Quando il Re vide lo sialo infelice dell' esercito, e gli 
parve impossibile il resistere ulteriormente, e quindi neces- 
sario di chiedere una sospensione d'armi, e forse di accettare 
condizioni cui ropugnava l'animo suo , disse che il suo la- 
voro era compilo ; ch'ei non poteva più rendere servigio al 
paese, cui da diciollo anni avea consacrala la sua vita». (Qui 
la voce del ministro è interrotta dai singhiozzi. Si vede scolpita in 
volto ai deputati, a tutti gli spettatori la massima costernazione 
(Molti piangono). «Che aveva invano sperato di trovare la morie 
nella balla gli a; che in seguilo a maturo riflesso aveva deciso 
di abdicare ». 

« Erano presenti i duchi di Savoia e di Genova, il ministro 
Cadorna, il generale maggiore e gli aiutanti di S. M. Alle vive 
istanze fattegli , perchè revocasse la delta decisione , Carlo 
Alberto fermamente soggiunse: la mia risoluzione è presa: io 
non sono più il Re » (il pianto interrompe nuovamente le paroU 
al ministro); a il re è Vittorio mio figlio ». 

« Abbracciò e baciò lutti gli astanti, ringraziando ciascuno 
dei servigi resi a lui ed allo Slato. Dopo la mezzanotte parli 
accompagnalo da due soli domestici ». (Segni di una generale 
commoziotie indescrivibile). 

Presidente. Il deputato -fosti ha fatto propesta, e spero che 
la Camera dichiari che 

« Carlo Alberto ha bene meritato della patria ». ( Vivissimi 
e prolungali applausi). 

La Camera adotta. 




DOCUMENTO H 



CANZONE 



DEGL INSORTI DELLE MONTAGNE DI ASCOLI. 



Inni popolari da coniarsi nella ptvssima caduta degl'infami, 
sulla musica del Verpero siciliano. 



Cessi l'i uno di vittoria 

Per gì' infami ed oppressor, 
Fia del popolo la gloria 
Che ritorni il prisco onor. 

Non saran schiave le genti 
Dei ribaldi, ma dei re; 
Vide Dio de'prepotenli 
I delitti, e ne fremè. 

Unione e fedeltà — Cristiana fraternità, 
E l'Italia sorgerà. 

Al gran Dio non toglie i diritti 
Forza umana , umano ardir ; 
Cadran gli empi al suol trafitti, 
Farà i buoni invigorir. 

16 



Maledetto chi dispera , 
Non ha fede, non ha cor; 
Su, s'innalzi la bandiera, 
Che fu palio dell'amor. 

Unione e fedeltà, ecc. 



I malvagi cadranno, sorgete 
Genti oppresse: natura m'ispira. 
Empie sette , tremate , apprendete 
Quale il Cielo a voi serba mercè bis. 

Sia comune il volere, il desio, 
Che ogni prence ritorni a'suoi diritti , 
Si difendan nell'ottimo Pio 
Le persone tradite dei re — bis. 

Cittadini, godrele sicuri 
Sotto l'ombra de' lauri mietuti, 
Se gì' infami coi brandi temuti 
Righerete dal patrio terren — bis. 

Ogni prode prepari la scure 
Conlro l'empio, il fellone, lo stolto, 
Vi sorrida la pace sul volto 
Ma vi frema la guerra nel sen. 



Simile ali originale scrillo in rosso. 
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DOCUMENTO 1 



LETTERE in cifra scritte da Gaeta a Roma 
nei mesi di febbraio, marzo e aprile * 849. fi) 

l 

Signore , 

- Gaeta, 25 febbraio 1849. 

Come mi piacqui già di avvertirla le conferenze durano da 
qualche tempo fra questi signori, e gli avvenimenti succe- 
dutisi costì hanno mollo rallegralo gli eminentissimi A..., E..., 
M . , che credono che ora saranno appianate tulle le opposi- 
zioni del sig. duca d'H. . . La convenzione per un intervento 
negli Stali romani fu stipulata la sera prima ch'io ricevessi la 
sua lettera, e le potenze segnatario furono l'Austria, la Fran- 
cia , la Spagna e Napoli. Io credo , che se il governo di fatto 
instauralo costì , non chiede la mediazione di qualcuna di 
queste potenze, esso potrà capitar male. Se ella crede di ester- 
nare officiosamente questa idea a qualcuno degli uomini del go- 
verno di Roma, lo faccia e mi avverta del risultalo. Ella vorrà 
poi tutelare efficacemente quei nostri connazionali che fos- 
sero costì, e che sono estranei interamente alle questioni di 

Roma. Sir Ra fu con me ieri sera, e si trailo a lungo della 

situazione. L'Inghilterra si tiene però, come noi, interamente 

(1) Il lettore comprenderà di leggieri il motivo della riserva osata tanto 
relativamente all'autore di queste lettere, che alla persona a cui erano 
dirette. A quest'ultima , che volle comunicarle a me che scrivo, e che 
rese altissimi servigi a Roma , godo di poter dar qui un attestalo della 
«aia sincera e riconoscente itima. V Autore» 
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estranea al dissenso insorto fra il santo padre e i scoi sudditi. 
L'intervenzione non sarà ne appoggiala, nè allraversala da 
essa. Ella si conformerà a questa linea di condotta, e mi terrà 
ragguagliato dei più piccoli fatti di Roma. Spedisca i suoi pie- 
ghi col mezzo dd solilo corriere. Intanto ho il vantaggio di 
professarmele, ecc. 

il 

Signore, 

Gaeta, 28 febbraio 1840. 

Le accaso ricevuta del suo dispaccio. Sento ch'ella fece la 
comunicazione officiosa della quale te avevo parlato , e che 
l'assemblea romana non si è punto commossa all'idea di una 
quadruplice intervenzione. Ora la massima qui è stala defini- 
ti vame nte adottata, e rimarranno solo a suo tempo i particolari 
dell'attuazione. L'eminentissimo M..... decano del sacro col- 
legio , fa caldamente le parti di S. M. apostolica , ed ha fre- 
quenti conferenze col sig. duca d'EL... e col sig. di R , ma da 

quello che ne traspira, pare non vi siano grandi intelligenze. 
E certo che l'intervenzione dei Francesine tanto è che accada, 
non tranquillizza questa corte, e da quello che ella mi dice 
di Roma non so se il re di Napoli potesse con sicurezza oc- 
cuparla. L'Austria sarebbe veduta più volentieri dagli emi- 
ne nlissi mi M e À , ma nel dubbio slato detle cose di 

Europa non vi è da credere che essa possa avventurarsi 

a presidiare tanto spazio di terra. Il signor principe di S 

non manca intanto di dare ottimi suggerimenti e propor- 
rebbe un piano di riforme amministrative con cui il santo 
padre dovrebbe solennizzare il suo ritorno. Egli trova però 
una sorda opposizione che lascia poco a sperare. Il signor 

M della R conduce le cose , e biasima qualunque 

innovazione. L'eminentissimo A e il santo padre fan molto 
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conio dei suoi suggerimenti. Intervenne alla conferenza di 
ieri sera anche il Segretario di legaziome di...., ma non prese 
parte alcuna al discorso. Questa mane si sparse voce di 
un movimento in favore del santo padre in Roma e in alcune 
Provincie. Aspetto perciò con qualche desiderio il corriere 

che ella mi avrà mandalo. Voglia dire al signor F I 

eh© potrà valersi del di lei mezzo per spedir qui le sue 
carte d'officio. Ora enlro a parlarle della posizione del sig. 

0 a cui non so come codeste autorità abbiano negato i 

passaporti, ecc.. 

ni. 

Signore, 

Gaeta, 7 mano 1849. 

Quello che ella mi dice di Roma è stupendo, ma non 
ha base. La ringrazio delle biografie che ha voluto farmi 
degli uomini che primeggiano, e penso io pure che qui si 
nutra sul conto loro un'opinione un po' pregiudicala. L'in- 
teresse ch'ella porta agli uomini onesti ma illusi, che hanno 
preso parie al movimento romano, la spingerà a suggerire 
di nuovo officiosamente che codesto governo chiegga la me- 
diazione di una delle grandi potenze come il solo mezzo 
per venire ad un accomodamento. Badi , io non le dico 
che anche facendo ciò le parli possano intendersi, ma vi 

sarà almeno l'addentellalo per erigere. il signor M della 

tt non si lascierà certo smuovere facilmente dalle sue 

idee, frutto, non Vuol dubitarsene, de' suoi profondi studi i c 
della sua conoscenza degli uomini, ma quando vi fosse 
espansione vera nel governo di fatto di co'stì e una vera abne- 
gazione in favore del paese, la crise potrebbe evitarsi, e il 
passalo del pontefice dovrebbe rassicurare i più dubbiosi 
sulle sue future intenzioni. Ella mi parla della dignità, e 
si direbbe quasi della fierezza colla quale l'assemblea e il 
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governo sontengono i loro principu, e tutto questo potrà esser 
bello, ma manca di buon senso pratico. Sento che le emis- 
sioni della carta monetata si raddoppiano, e questo produrrà 
la caduta del governo se anche dovessero lardare le po- 
tenze segnalane della convenzione dell'intervenzione ad ab- 
batterlo. La rislaurazione fatta in seguilo di un movimento 
popolare potrebbe acquistare dei dolorosi caratteri che si 
debbono evitare per amore dell'umanità. Comunichi il sugo 

di quesla lettera al signor e al signor ,c mi riferisca 

le loro idee. Abbiamo luogo di credere che in Piemonte 

10 cose non siano ancora ealmale , ciò che potrebbe com- 
plicare la situazione. 11 piego che dice di avermi spedilo 
col mezzo del signor non fu recapitalo, ciò che la met- 
terà in guardia per l'avvenire, non essendo, pare, le strade 
imito sicure in questo paese. Mi creda colla solila osser- 
vanza, ecc. 

Signore, ,. 

Gaeta , 13 marzo 1840. 

Non Irovo nulla a ridire alle opinioni dei signori , ma 

veggo che si vuol fare della politica bWcaudc rose, ciò che 
non condurrà molto innanzi gli affari. Ella mi dice che sono 
persone, di buonissima fede, ed io lo credo, ma non credo 
egual buona fede in quelli che vengono dietro. Crede lei 
che se potessimo popolare il mondo d'uomini come vogliamo 
noi , non finiremmopresto per intenderci tulli sopra i prin- 
cipii? Mi dia una società di rivoluzionari , come lo sono 

11 signor , e il signor , e il signor e diventeremo rivo- 
luzionari tulli. Ma coi signori vi sono anche i e i ..• 

e i ed è questo che non si vuole. E se codesto governo 

non prende per tempo le redini della rivoluzione e non si 
accorda, dopo non le potrà più prendere. In rivoluzione si 
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va veloce, ed ella sa a che parlilo fummo ridoUi nel noslro 

paese , quando il degno , che era pure un rivoluzionario 

della scuola moderna, volle frenare il movimento. Ella ben 
vede che io non m'interesso che per amore di umanità a 
questa dissensione. Ma colesti suoi uomini mi paiono cascali 
dalle nuvole. Dopo l'elà dei diciollo anni non è più per- 
messo empiersi la bocca con quei paroloni, che fan gridar 
d'enlusiasmo i gonzi, e lasciano freddo il cuore di tulli gli 
uomini che pensano. L'Europa ora è composla cosi; può 
essere mal composla, non lo impugno, ma il mutarla non 
è da noi. La rivoluzione poi ha già stancalo tulli, anche 
molli di quelli che se ne mostrano ora più entusiasti. In 
Francia , in Spagna, nel noslro paese ho Irovato sempre 
pochi illusi e molli UludUori Giuochiamo colle carte in ta- 
vola se vogliam fare bel giuoco. Le rinnovo anche una volta 
le mie esortazioni , deciso poi di non ritornar più sopra di 
questo spiacevole soggetto. 

È arrivato il signor L....d'A Icnulo in gran conio dai 

signor M , che ha ora una grande influenza in Francia 

malgrado la republica. Il signor L d'A è un giovine 

di buone maniere, grandemente slimato da quesli signori 
Gli eminentissimi A;../, e M hanno avulo subilo una con- 
ferenza cou esso per sapere le cose di Francia. Pare siano 
rimasti conlenti gli uni degli allri , così almeno fece cre- 
dere il discorso dell'eminentissimo M che per la sua 

grande età, e per la sua mente, che non è quella di un'a- 
quila, suol parlare più che non sia nelle nostre abitudini 
diplomatiche. 

Ilo veduto i signori 0 e P , e quesl'ullimo e g(tà 

parlilo per l'Olanda. Rimango il suo alTezionatissimo, ecc. 

.V. 

Signore, 

Gaela,20 mano 1849 

Qui si dà per sicuro che Roma non abbia più 15 giorni 
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di vita; e che la caria sia lanlo screditala da non trovar 
più chi ne voglia. Si dice eziandio che vi fu una fiera som- 
mossa nel Trasteveri in favore del santo padre e abbiame 
aspellalo per due giorni una deputazione di Roma che però 
non venne. Ad ogni modo, quand'anche accadesse quella 
reazione sulla quale si conta, non per queslo il santo padre 
ritornerebbe senza un sussidio dì soldati, essendo egli 
tuttavia mollo scosso dalla memoria del passato novembre. 
1 discorsi per queslo intervento continuano sempre e sulla 
massima non v' è più opposizione, ma sui particolari si 
trovano gravi ostacoli. Ho ogni luogo per credere che il 
santo padre sia benissimo disposto per i suoi sudditi anche 
dopo tulle le traversie che ha palilo; e i frequenti indirizzi di 
condoglianza che riceve da tulli i punti del mondo cat- 
tolico gli sono di gran conforto. Egli desidera di metter 
termine all'anarchia che desola Roma, e il corpo diploma- 
tico lo desidera al pari di lui, perche qui ci troviamo 
veramente ristretti. 

Sentirò dal piego settimanale che da lei ricevo cosa vi 
sia di vero nelle voci che si fanno correre fra di noi. 11 

signor fu mandalo espressamente a Roma, ma non tornò 

nel giorno che si aspettava. Se il governo di costi avesse 
agito contro di lui , ella farà la debita proleala e si ritirerà 
anche di costì lasciando il signor. ... per gli all'ari ordinari. 
Approvo interamente il modo col quale si è comportalo 

nella vertenza dei signori e rendo giustizia alla equità 

degli uomini che governano Roma. Ho l'onore di dichia- 
rarmi suo ecc. 

VI. 

Signoro, 

Gaeta, 30 marzo 1849. 

Dopo il fallo di Novara la situazione è rendula assai più 
semplice. Io non insisto più sull'antico consiglio che la 



Digitized by 



249 

pregai ad emettere, perchè quello che pole?a farsi con 
convenienza allora potrebbe attribuirsi adesso a paura. So 
inoltre che la rivoluzione romana non può più essere do- 
minata. Mi limiterò quindi a ragguagliarla delle pratiche 
che si fanno qui, perchè ella vi si conformi e mantenga 
illeso l'onore della nostra rappresentanza. 

Se è lecito formare delle congetture l'intervento si ef- 
fettuerà fra pochi giorni. L'erainenlissimo M ne assicurava 

ierisera i signori annunziando loro che fra breve sa- 
rebbero rientrati in Roma. Non posso non ammirare la 
fermezza dei Romani , sebbene vorrei fosse spiegala per una 
miglior causa. Conosco però Roma pel lungo soggiorno che 
vi ho fallo, e ritengo impossibile quella difesa a cui, ella 
dice, che ne'casi estremi si ridurrà. Il popolo non può non 
esser malcontento in fondo all'anima della penuria in cui 
vive, e della mancanza dei forestieri che fu sempre una 
delle sorgenti di prosperità per Roma. Vi polrà esser quindi 
una scaramuccia se la reazione non nasce prima, ma non 
vi è più gran sogno di imaginare una difesa regolare per 
una citlà come Roma. II santo padre è d'altra parte tanto 
amato, che credo vedremo un vero trionfo nel giorno del 
suo ritorno. Certo è che si farà precedere da un manifesto 
che chiarirà le sue intenzioni liberali e lutto sarà rimesso 

come era prima del novembre. Gli eminentissimi A ed 

M e il signor M della R concordano nell'emissione 

di tal manifeslo, ma credono necessario al decoro del sanlo 
padre che 1' intervenzione si faccia dagli Austriaci , affinchè 
quel manifesto non sembri imposto dalla Francia. Il signor 
duca d' II . . e il signor R discordano però in ciò e insi- 
stono nel loro primo divisamelo. Il signor L d' A 

tranquillizza la corte a nome del signor M che è qui 

riverito. Le conferenze han luogo ora due volte al giorno, 
e presto saranno terminate. Si ammira la riserva del signor 

principe di S che propugna le cose del sacro collegio 

con minor calore che non si sarebbe pensalo. Il signor M... 
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della R... disse col signor di R che il manifesto del sanlo 

padre dipenderebbe dall' intendersi sulla occupazione di 
Roma, ciò che produsse una momentanea freddezza. Non 
serve ch'io le ripeta di tutelare in ogni modo le vile e gli 
averi dei nostri connazionali se i tempi si facessero difficili 
come par che accennino. Ho letto con piacere il lungo 
ragguaglio che mi ha dato delle cose di Roma e ne ho 

trasmesso copia al nostro governo. Il signor Ra vedrebbe 

meno malvolentieri l'occupazione degli Austriaci che quella 
dei Francesi che sembra diventar ora problematica. Fu 

allontanalo il signor P dopo un colloquio che ebbe col 

sanlo padre, perchè sembra gli parlasse con troppa fran- 
chezza. D'ora innanzi sembra vi saranno delle cautele prima 
di ammettere all'udienza del sommo pontefice. Il corrispon- 
dente del T fece una corsa fin qui, ma credo con poco 

frullo pel suo giornale. Ho l'onore di rassegnarmi , ecc. ecc. 

VII. 

Signore, 

Gaeta, 7 aprile 1849. 

Vi fu un caldissimo dibattimento ieri sera , e il signor 

duca d'U il signor di R e il signor L d'A — 

sostennero un vigoroso assalto dagli eminenlissimi A e 

M Le cose si spinsero cosi innanzi che il signor am- 
basciatore accennò di rompere le trattative. Il signor L 

d'A si frappose però, ma non si sono ottenute intelligenze 

chiare nè da un lato , nè dall'altro. Il manifesto di cui le 
avevo parlalo non uscirà, perchè il sanlo padre crede di 
non vedere che gli si faccia una posizione nella. Gli emi- 
nentissimi A...e M... insistevano ieri sera per avere una dichia- 
razione che il signor di R.... rifiutava, allegando lo stalo del 
suo paese , il concitamelo degli spiriti, ecc. ecc. Il signor 

L d'A spiegò l'ingegno di un diplomatico provetto , e 

racconciò alla meglio le due parli , ma nessuna delle duo 
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intende di transigere, e tulio è pel raomenlo paralizzato. 
Enlrarabe le parli vorrebbero essere credule sulla semplice 
parola senza impegnare l'avvenire per nulla, ciò che a nes- 
suna delle due soddisfa. Vi e mollo buio in tulio questo 

negozialo, e il signor di R ha dovuto appoggiarsi anche 

al signor principe di S che mostra gli intendimenti più 

liberali. Il signor M della R rimane però fermo e licn 

fermi gli altri Le mosse degli austriaci che dovranno co- 
minciar fra breve precipiteranno una qualsiasi soluzione. 
In tulio ciò vi è forse il germe di una guerra fulura. Si 
unisca ai rappresentanti delle altre legazioni onde emettere 
una vigorosa prolesta contro le atrocità che si commettono 
in alcune cillà dello Sialo. Gli uomini che si assunsero di go- 
vernare dovranno rispondere colle loro persone se quei delitli 
rimangono impunili. Io stupisco di quello che ella mi dice 
sulla calma di Roma. Confesso che non la credevo da tanto. 
Risponda a questa mia, dirigendo la lettera alla legazione 

di Ho letlo i diversi alti di codesto governo. Continui a 

mandarmi copia di tulio quello che si pubblica. Vedremo 
se la costanza durerà allorché cresca il pericolo. Ho l'o- 
nore di rassegnarmi, ecc. 

Vili. 

Signore , 

Gaeta, 15 aprile 1849. 

La passione ha prevalso sulla prudenza e l'intervenzione 
si farà. La prudenza avrebbe consiglialo di lasciar cader 
la macchina da sè, e sarebbe caduta, lo credo almeno, ad 
onta di tulio quello che ella mi dice di antipatie verso l'an- 
tico sistema, di amore all'ordine nuovo, di entusiasmo, di 
temperanza , ecc. Ma la passione , come le ho dello , ha 
prevalso, e la conferenza di cui le accennai ha precipitato 

lo scioglimento. Il signor d'H è in diffidenza di questi 

signori , e questi lo sono di lui. Quantunque non vi sia 
uri enterite basteranno i preliminari. Il signor M della R. . 
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ha determinalo Vallo insinuando che si sarebbe fallo senza 
dei Francesi. Le notizie di Parigi continuano ottime e do- 
vranno alla lunga calmare tutte le suscettibilità. Il santo 
padre riceve ogni attestalo di slima e di venerazione dal 

signor presidente e dai suoi ministri. L'eminenlissimo A 

diceva a proposilo di ciò che i due paesi sono solidali, e 
che patrocinando gl'interessi dell'ordine in Italia saranno 
per necessaria conseguenza patrocinali anche in Francia- 
Quel po' di malumore che aveva lasciato la conferenza del- 
l'altro ieri, pare- quindi che svanirà. I signori d'H e R .... 

si tengono però ad una certa distanza, ma opera come me- 
diatore il signor L... . d'A ed è ascoltato con grandissima 

deferenza. 11 signor d'H non ha più parlalo di partire , 

ciò che è un buon sintomo. Egli voleva però un colloquio 
col santo padre che non ha ancora ottennio Gli eminen- 
ti ss imi A e M non sembrano voler rompere il diac- 
cio. Qui pure si fanno dei grandi apparecchi perchò si sa 
che in Roma sono affluiti i demagoghi di tutta l'Europa. 
Il santo padre ha ricevuto la deputazione di. ... ma ha al- 
lontanalo con studio ogni discorso politico. Finché le cose 
stanno cos'i il manifesto non uscirà, ma l'eminenlissimo A.... 
afferma che non v'è da dubitare sulle intenzioni del santo 
padre. L'inlervenzione dei Francesi è però riputata una mezza 
misura che può compromettere lutto se non abbia un an- 
tecedente che le dia un colore sicuro. Mi tenga ragguagliato 
anche dei più piccoli avvenimenti, perchè la situazione 

stringe. Il signer M..... della R si è grandemente sdegnalo 

leggendo il decreto di codesta sedicente assemblea, che 
indemania i beni degli ecclesiastici , ed ha fatto tanto più 
meraviglia quanlochè egli è qui per ottenere la sanzione 
di materia consimile. Il santo padre si è pure sdegnalo leg- 
gendo la del signor....... pel bruito miscuglio che vi si 

fa delle cose politiche colle religiose. Il signor ci tiene 

in corrente col mezzo della sua legazione di tulli gli atti 
che si publicano costì. Aspettiamo sempre la notizia che il 
popolo sia tornato ai suoi antichi sentimenti, ripudiando i 

pochi uomini che lo mantengono nel traviamento. Il sig 

che torna a Roma le recherà questa mia. Mi piaccio di 
riconfermarmi con perfetta slima, ecc. 
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